<i>Decollatio beatissimi martyris LVXVRII in amphitheatro forotraianensi?</i> by Zucca, Raimondo
Zucca, Raimondo (2009) Decollatio beatissimi martyris LVXVRII in 
amphitheatro forotraianensi?. Annali della Facoltà di Lettere e filosofia 
dell'Università di Sassari, Vol. 1, p. 393-423. 
http://eprints.uniss.it/6543/
Documento digitalizzato dallo Staff di UnissResearch
A.D.MDLXII 
ANNALI DELLA FACOLTÀ 
DI LETTERE E FILOSOFIA 
DELL'UNIVERSITÀ DI SASSARI 
1- 20°9 
ANNALI DELLA FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA DELL'UNIVERSITÀ DI SASSARI 
1- 2009 
Direttore responsabile: ALDO MARIA MORACE 
Comitato scientifico: GIULIANA ALTEA, PIERO BARTOLONI, DONATELLA CARBONI, GIUSEPPINA 
FOIs, MARCO MANOTTA, MARIA LUCIA PIGA, FILIPPO SANI, MARIA MARGHERITA SATTA 
Comitato di redazione: PIERO BARTOLONI, GIANFRANCO NUVOLI, GIOVANNA MARIA PINTUS, PIER 
GIORGIO SPANU 
Il volume è stato curato da PIER GIORGIO SPANU 
Università degli Studi di Sassari 
Facoltà di Lettere e Filosofia 
Via Zanfarino, 62 
07100 SASSARI 
Tel. 0039 079 229600 Fax. 0039 079 229603 
E-mail ammor@uniss.it 
I volumi per cambio devono essere inviati a: Facoltà di Lettere e Filosofia, Presidenza, 
Via Zanfarino, 62 - 07100 Sassari 
ISBN 88-89061-75-5 
VOLUME EDITO IN OCCASIONE 
DEL QUARANTENNALE 
DELLA FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA 
RAIMONDO ZUCCA 
Decollatio beatissimi martyris LVXVRII 
in amphitheatro flrotraianensi ? 
1. I documenti relativi al/ocus decollationis del beatissimus mar!Jr Luxurius di Forum Tra-
ianP sono essenzialmente due: una iscrizione alto medievale e la passio S. Luxurii. 
L'iscrizione in questione2 è inmurata nel prospetto meridionale della chiesa medie-
vale di San Lussorio3, a circa 1,5 km a sud di Fordongianus, eretta nel locus depositionis 
delle spoglie del martire, inglobando un mar!Jrium paleocristiano, ampliato nell'alto me-
dioevo4• 
Su Forum Traiani cfr. R. ZUCCA, Fordongianus, Sassari 1986; IDEM, Ricerche stonche e topografiche 
su Forum Traiani, «Nuovo Bullettino Archeologico Sardo», III (1986), Sassari, Carlo Delfino 
editore, 1990, 167 - 187; IDEM, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsicae: il contributo dellefonti 
letterarie ed epigrafiche, L'Africa Romana- X, Sassari, Editrice Archivio Fotografico Sardo, 1994, 
912-917; P.G. SPANU, La Sardegna bizantina tra il VI e il VII secolo (i\1editerraneo tardoantico e 
medievale. Scavi e ricerche 12), Oristano, Edizioni S'Alvure, 1998, 65-74. 
2 AB 1990, 459 = 1992, 879, a, b. Cfr. da ultimo A. M. CORDA, Le iscriifoni cristiane della 
Sardegna anteriori al VII secolo (Studi di antichità cristiana pubblicati a cura del Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana, LV), Città del Vaticano, 1999, 152, nr. FfR 003. 
3 R. DELOGU, L'architettura del Medioevo in Sardegna, Roma, La Libreria dello Stato, 1953,56-
58; R. SERRA, Sardegna (Italia romanica), Milano, Jaka Book, 1989, 364-366; R. CORONEO, Storia 
dell'arte in Sardegna. Architettura romanica dalla metà del Mille al primo '300, Nuoro, Ilisso, 1993,48-49. 
4 Sul mar!Jrium Luxurii cfr. R. ZUCCA, Le iscrizioni latine del mar!Jnum di Luxurius (Forum 
Traiani-Sardinia), Oristano, Edizioni S'Alvure, 1988; L. PANI ERMINI, La Sardegna nel periodo 
vandalico, AA.Vv., Storia dei Sardi e della Sardegna, Milano, Jaka Book, 1988, 323; R. ZUCCA, 
Forum Traiani alla luce delle nuove scoperte archeologiche, in Il suburbio delle città in Sardegna: persistenze e 
trasformazioni. III Convegno sull'archeologia tardoromana e altomedievale in Sardegna (Cuglieri, 
28-29 giugno 1986) (Mediterraneo tardoantico e medievale. Scavi e Ricerche, 7), Taranto, 
Scorpione edizioni, 1989, 125-143; B. SERRA, Campidano maggiore di Oristano: ceramiche di produifone 
locale e d'importazione e altri materiali d'uso nel periodo tardoromano e altomedievale, AA.vv., La ceramica 
racconta la sua storia. Atti del Convegno {'La ceramica artistica, d'uso e da costruifone nell'Oristanese dal 
neolitico ai nostrigiorni", Oristano, Edizioni S'Alvure, 1995, 195-196; R. ZUCCA, Mar!Jrium Luxurii, 
AA.Vv., La Sardegna paleocristiana tra Eusebio e Gregorio Magno. Atti del Convegno Nazionale di studi 
(Cagliari 10-12 ottobre 1996), Cagliari, Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna, 1999, 515-
523; G. SPANU, Mar!Jria Sardiniae. I santuari martiriali della Sardegna (Mediterraneo tardoantico 
e medievale. Scavi e Ricerche, 15), Oristano. Edizioni s'Alvure, 2000, 97-114; A. M. NIEDDU, 
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Il testo è il seguente: 
+ (H)ic effusus est sangu(is) / beatissimi marryris / Luxun: Celebratur / natale eius XII c(a) 
I(e)ndas S(e)p(tem)b(re)s +5. 
«Qui è stato sparso il sangue del beatissimo martire Luxurius. Il giorno del suo mar-
tirio si celebra dodici giorni prima delle calende di settembre». 
Successivamente all'iscrizione fu aggiunta un nuovo testo relativo a lavori di rinnova-
mento di una memoria del martire al tempo del vescovo forotraianense Helia: 
+ Renobatu(m) sup temporibus Helia(e) ep(is)c(o)p(i) +6. 
Il testo originario allude con ogni evidenza allocus decollationis di Luxurius, utilizzando 
un formulario esaminato di seguito, in funzione di una memoria edificata nel luogo del 
supplizio di Lussorio. 
L'autore del testo utilizza il sintagma effusus ... sanguis, ben attestato nella Sacra Scrit-
tura7, ed in particolare nei Salmi8 e nel Vangelo9, applicato al martire secondo un uso che 
traspare nelle composizioni agiografiche. 
L'arte paleocristiana in Sardegna: la pittura, AA.Vv., Insulae Christi. Il cristianesimo primitivo in Sardegna, 
Corsica e Baleari, a cura di G. SPANU, (Mediterraneo Tardoantico e Medievale. Scavi e Ricerche, 
16), Cagliari-Oristano, Edizioni S'Alvure, 2002, 380; S. SANGIORGI, L'arte paleomstiana in Sardegna: 
i mosaid. Alcune considerazioni, AA.Vv., Insulae Christi, cit., 345-352; 357; 360; CH. Oppo, II santuario 
di San Lussorio a Forum Traiani. Alcune note sulla chiesa bizantina, AA.Vv., Città, territorio, produifone e 
commerd nella Sardegna medievale. Studi in onore di Letizia Pani Ermini offerti dagli allievi sardi per 
il settantesimo compleanno, a cura di R. Martorelli, Cagliari, AM&D, 2002, 169-186; R. ZUCCA, 
Beatissimus martyr Luxurius, in Idem, Sufetes Africae et Sardiniae e ricerche storiche e geografiche, Roma, 
Carocci, 2005, 195-199. 
AB 1990,459 = 1992, 879, a. 
AB 1990, 459 = 1992, 879, b. L'individuazione di questa seconda fase epigrafica è 
dovuta a L. GASPERINI, Ricerche epigrafiche in Sardegna-I, AA.Vv., Sardinia antiqua. Studi in onore di 
Piero Meloni, Cagliari, Della Torre, 1990,316-321, nr. 9. Recentemente M. DADEA, Sull'effettiva 
consistenza dell'incastellamento giustinianeo di Forum Traiani, «Quaderni della Soprintendenza 
Archeologica per le province di Cagliari e Oristano», 11, 1994,276, n. 51, ha rilevato l'assenza 
dell'ultima linea nelle più antiche letture del testo epigrafico (G. F. Fara e G. Arca della fine del 
XVI secolo), mostrandosi scettico su un'eventuale imprecisione degli autori del Cinquecento 
o sulla parziale copertura con intonaco dell'epigrafe. Il dubbio inespresso di M. Dadea è che 
l'ultima linea sia un'aggiunta seriore, eventualmente del XVII secolo, poiché nel 1639 l'iscrizione 
è trascritta integralmente, con errori di lettura, da F. DE VICO, Historiageneral del ~no de Serdena, 
III, Barcelona, 1639,26-27. 
F. DUTRIPON, Vulgatae editionis Bibliorum Sacrorum concordantiae, II, L-Z, Hildesheim - Ziirich 
- New York, 2006, 1228-9, S.v. sanguis. 
8 Ps. 78, 10-1; Ps. 106, 39-42. 
Matt. 23, 35. 
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Il sanguis mar{yris è largamente richiamato nei testi patristici e nella vasta letteratura 
agiografica10, mentre è meno comune nei testi epigraficil1 • 
Beatissimus mar{yr, già documentato nelle epistulae del vescovo cartaginese Cipriano12, 
ha una lunghissima sequela in testi letterari cristianit3 e nelle iscrizioni14• 
L'incipit del secondo periodo -celebratur natale eius- parrebbe riflettere l'indicazione di 
un mar{yrologium15• 
La paleografia del testo sembrerebbe rimandare al VI secolo, mentre più tardiva (VII 
secolo ?) è l'aggiunta dell'ultima linea. 
Il supporto dell'epigrafe è una lastra di marmo bianco a grossi cristalli resecata sul 
lato superiore e ritagliata agli angoli destro e sinistro superiori. 
La rilavorazione della lastra, che ha comportato la scomparsa di gran parte della 
I linea di guida e dell'estremità del braccio superiore di una croce a bracci patenti, è 
anteriore alla sistemazione attuale, riportabile al XIII secolo, allorquando si procedette 
al ripristino del fianco meridionale originario della chiesa, crollato in seguito alla caduta 
della volta a botte della fabbrica degli inizi del XII secolo. 
Ignoriamo se la rifilatura della lastra sia da attribuire all'alto medioevo ed eventual-
mente all'opera di renovatio compiuta dal vescovo Elia. 
Indubbiamente l'iscrizione dovette essere traslata, entro il XIII secolo, ma forse già 
nell'alto medioevo, dalla memoria del martire edificata ne1luogo dell'esecuzione (pre-
sumibilmente rovinata e abbandonata) al luogo della depositio del corpus, dove era stato 
eretto il mar{yrium inglobato nella chiesa medievale, pervenuta ai nostri giorni. 
lO Cfr. ad es. Ambr. De exortatione virginitatis, 1, 2; Ambr. Epist. XXII, 12; Gaudent., sermo 
XVII, L., XX, 663; Paulin. II, 2; Acta Cypriani, 2; Legenda S. Satumini, lectio VIII. Cfr. H. DELEHAYE, 
Les origines du culte des marryrs (Subsidia hagiographica, XX), Bruxelles, Société des Bollandistes, 
1933, 77. Per il caso particolare del sangue versato dai martiri negli amphitheatra cfr. M. FORLIN 
PATRUCCO, Tra paganesimo e cristianesimo: gladiatori, martiri e il sangue versato nell'arena, AA.Vv., Sangue 
e antropologia nella liturgia, Atti della IV settimana di studio (Roma 21-26 novembre 1983), III, 
Roma, Pia Unione preziosissimo sangue, 1984, 1597-1616. 
11 Per l'attestazione della depositio crtIoris sanctorum martirum cfr. Y DUVAL, Loca sanctorum 
Africae, Roma-Paris, École Française de Rome, 1982, nr. 117. 
12 Cypr. epist. 16, 3. 
13 ThIL, VIII, cc. 416-9, S.v. marryr. 
14 F. GROSSI GONDI, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca del mondo romano occidentale, Roma, 
L'Erma di Bretschneider, 1968, 154, 169; Y DUVAL, Loca sanctorumAfricae, cit., 99, nr. 47; 108, nr. 51. 
15 La formula celebraturè attestata già nel calendario filocaliano a proposito della festa di San 
Cipriano in Callisto (F. GROSSI GONDI, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca, cit., 188, 361; Y 
DuvAL, Loca sanctorum Africae, cit., 147, nr. 68). Natale + il nome del martire è l'indicazione comune 
del marryrologium Hierof!Jmianum. L'utilizzo di celebratur è presente in varie commemorazioni del 
marryrologium di Rabanus Maurus: cfr. ad es. V id. Sept. (passio celebratur Iacinthi diaconi et marryris), 
XVI kaL Sept. (passio marryrum Luciae et Geminiani celebratili]; KaL Novemb. (memoria celebratur omnium 
sanctorum); III id. Novemb. (passio celebratur Menane marryris). 
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Resta aperta la questione topografica dellocus decol/ationis di Luxurius richiamato espli-
citamente dall' (h )ic introduttivo del testo, da ritenersi distinto dal/ocus depositionis in base 
alla passio S. Luxurii, di seguito esaminata. 
2. La Passio S. Luxurii, composta in ambito sardo altomedievale16, analizzata da B.R. 
Motzo17, da K. Berg18, dallo scrivente19, da P. G. Spanu20, da G. P. Mele21 e, ultimamente, 
da S. Tuzzo, cui si deve la edizione critica dei testi22, è documentata attraverso due recen-
siones distinte da Sabina Tuzzo in una recensio ruxoriana ed in una recensio luxoriana, che 
concordano sul nome del martire, Ruxorius / Ruxurius nella prima recensio, Luxurius nella 
seconda23• 
16 Per la cronologia si riscontrano posizioni diverse fra gli studiosi: B.R. MoTZo, La Passione 
di San Lussorio o San Rossore, «Studi Sardi», I (1934), 8 (= B.R. MOTzo, Studi sui Bizantini in 
Sardegna e sull'agiografia sarda, Cagliari, Deputazione di Storia Patria della Sardegna, 1987, 262), 
propone per il testo una forbice compresa fra il VII e il IX sec. Lo Happ ha invece ritenuto di far 
risalire il testo sino al VI secolo (H. HAPp, Luxurius. Text, Untersuchungen, Kommentar (Sammlung 
Wissenschaftlicher Kommentare), I, Stuttgart, Teubner, 1986, 145). Su una ambientazione 
altomedievale si sono espressi P. MERCI (Le origini della scrittura volgare, AA.Vv., Sardegna, I, Cagliari, 
Della Torre, 1981, Arte e letteratura, 13), E. CAU (Pavia e la Sardegna. Suggestioni di un legame, in 
AA.Vv., Giornata d'incontro tra le Università di Sassari e Pavia, Gallizzi, Sassari, 1990, 13), P. MELONI 
(La Sardegna romana, Sassari, Chiarella, 19902, 423-426), R. TURTAS (Storia della Chiesa in Sardegna 
dal/e origini al duemila, Roma, Città Nuova, 2000, 45-6), S. Tuzzo (Le passioni latine di San Lussorio 
martire in Sardegna. Classificazione e edizione dei testi, <<Analecta Bollandiana», 126,2008,7), G.P. MELE 
(Codici agiografici, culto e pellegrini nella Sardegna medioevale. Note storiche e appunti di ricerca sul/a tradizione 
monastica, AA.Vv., GliAnni Santi nella Storia, a cura di L. D'Arienzo, Cagliari-Roma, EdizioniAV, 
2000,564-566), P. MANINCHEDDA, (Medioevo latino e volgare in Sardegna, Cagliari, Cuec, 2007, 85, 91) 
e lo scrivente (R. ZUCCA, Beatissimus mar(yr Luxurius, cit:., 190). 
17 B.R. MoTZO, La Passione di San Lussorio, cit., 3-11 (= B. R. MoTZo, Studi sui Bizantini in 
Sardegna, cit., 257-267). 
18 K. BERG, Studies in Tuscan Twe!fth-Century Illumination, Oslo-Bergen, Universitetforlaget, 
1968,227-228; 287-288; 293-294. 
19 R. ZUCCA, Beatissimus mar(yr Luxurius, cit., 183-195. 
20 P.G. SPANU, Mar(yria Sardiniae, cit., 98-103;189-192. 
21 G.P. MELE, Codici agiografici, cit., 564-566; IDEM, San Lussorio nella storia: culto e canti. Origini, 
Medioevo, Età Spagnola, AA.Vv., Santu Lussurgiu. Dalle origini alla "Grande Guerra", a cura di G.P. 
Mele, II, Nuoro, Solinas, 2005, 6-10, 31-34. 
22 S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussorio, cit., 5-29. 
23 Per questa essenziale suddivisione cfr. S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussorio, cit., 12-
15. La distinzione è già postulata in R. ZUCCA, Beatissimus mar!Jr Luxurius, cit., 194, n. 53. 
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Le due recensiones sono attestate rispettivamente la prima da quattro testimonF4, 
suddivisi in due famiglie25, la seconda da cinque testimoni26, distinti anch'essi in due 
24 La recensio ruxonana è costituita dai seguenti codices: C - Codex Caralitanus, membranaceo, 
deperditus, da cui deriva l'apografo del secolo XVII della Passio S. Ruxuni, contenuto nel Iiber 
Diversorum A, cc. 229r -231 r2t, conservato nell'Archivio Arcivescovile di Cagliari (F. SULIS, Anno 
del martirio di S. Eftsio, Cagliari, 1881,87-91; B.R. Motzo, La Passione di San Lussono, 261). 
F - Codex Florentinus, Biblioteca Riccardiana 225, membranaceo del secolo XI, ff. 1 ra_2m. 
Va1- Codex Vat. Lat. 6453, ff. 81ra_82rb27, membranaceo del principio del secolo XII (A. PONCELET, 
S.]., Catalogus codicum hagiographicorum latinorum bibliothecae Vaticanae (Subsidia hagiographica-ll), 
Bruxelles 1920, [A. PONCELET, S.]., Catalogus bibliothecae Vaticanae] 470.), di probabile origine 
pisana. 
Va2- Codex Va!. La!. 6458, ff. 88v_9p28, membranaceo del secolo XVI-XVII della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (A. PONCELET, S.]., Catalogus bibliothecae Vaticanae, 195). 
Alla recensio ruxonana dovette appartenere anche un Codex TurritanuI, deperditus, alla base della 
narrazione della vita Ruxurii nel De rebus sardois di G.F. Fara (LF.FARA, De rebus Sardois, a cura di 
E. Cadoni, Sassari, Gallizzi,1992, 150-3). 
25 Alla famiglia ç pertengono i codici C ed F, mentre alla famiglia 11, costituente una 
rielaborazione letteraria, i codici Vale Va2. La conclusione di Sabina Tuzzo è che «lo stato del 
testo di ç sia il più antico e vicino all'originale» (S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussono, cit., 12). 
26 I testimoni della recensio luxonana sono i seguenti: 
H- Codex Sancrucensis 13, ff. 238vb_239rb23, membranaceo della fine del secolo XII, appartenente 
alla abbazia cistercense di Heiligenkreuz presso Baden. Il codex trascrive il Magnum legendanum 
Austriacum. Cfr. AA.Vv., De Magno legendario Austriaco, <<Analecta Bollandiana », XVII, 1898, [AA. 
Vv., De Magno legendanoAustnaco], 27, 81, nr. 20). 
Me-Codex Mellicensis 6, ff. 95va-96va2S, del sec. xv, custodito nell'abbazia benedettina di Melk, 
recante il Magnum legendanum Austriacum. Cfr. AA.Vv., De Magno legendanoAustriaco, 31-32). 
Dal Codex S ancrucensis deriva, a giudizio di S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussono, cit., 12, anche 
il testimone L-Codex Campiliensis 60, ff. 245va-246ra24, membranaceo del sec. XIII, conservato 
nell'abbazia cistercense di Lilienfeld, contenente il Magnum legendanum Austnacum. Cfr. AA.Vv., 
De Magno legendano Austriaco, 28-29. 
V- Codex Vallicellanensis H 7, ff. 77r_79v26, cartaceo della fine del XVI-inizi del XVII secolo, della 
Biblioteca Vallicelliana di Roma CA. PONCELET, S.]., Catalogus codicum hagiographicorum latinorum 
bibliothecarum Romanarum praeter quam Vaticanae, Bruxelles 1909,416). 
Va3- Codex Barb. Lat. 650, ff. 289r-29OV29, cartaceo del XVII secolo, della Biblioteca Apostolica 
Vaticana (IDEM, Catalogus bibliothecae Vaticanae,470). 
A questa recensio luxonana si raccorda l'epitome della passio presente in un Codex della Biblioteca 
Capitolare di Milano, ff. 217b-218a, contenente il Iiber Notitiae Sanctorum Mediolani della seconda 
metà del XIII secolo (M. MAGISTRETI1, U. MONNERET DE VIllARD, Iiber notitiae sanctorum Mediolani, 
Milano, 1917, C. 210, nr. 232). 
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famiglie27• 
La recensio ruxonana, attestata a partire da un testimone dell'XI secolo, si sviluppa in 
ambito caralitano e pisano, in relazione al culto del martire sardo connesso alla trasla-
zione delle reliquie di Rnxonus, Cisel/us e Camennus a Pisa, nel tardo XI secolo: nel 1080-
1088, infatti, i Pisani trasportarono, dunque, alla loro città dalla Sardegna sia le reliquie 
dei SS. Potito ed Efisio sia quelle di Luxunus e Camennus (e forse di Cisellus), recando le 
prime nella Cattedrale pisana, le seconde nella chiesa suburbana della Selva del Tom-
bolo, denominata San Rossore (Lussorio/s, considerato che a Pisa si afferma la forma 
Infine la prima edizione a stampa della Pasno deriva dal un codex deperditus, appartenente alla recensio 
luxonana, utilizzato da R. MOMBRITIus, per il suo Sanctuanum seu vitae sanctorum, I, Parisiis, édit. 
De Solesmes, 1920, 116-117. Non consta da quale codice il Mombritius, agiografo e umanista 
milanese del secolo Xv, abbia derivato il testo della passio (Idem, ibidem, VII, X). Tuttavia può 
ritenersi che il codex recante la passio S. Luxuni appartenesse ad un fondo mediolanense, poiché 
dallo stesso codex utilizzato dal Mombritius potrebbe derivare l'epitome della passio contenuta nel 
Uber notitiae sanctorum Mediolani. 
Secondo S. Tuzzo (Le passioni latine di San Lussono, cit., 16) il codex deperditus del Mombritius 
potrebbe «essere molto vicino, ed in alcuni casi quasi coincidere con il codice Barberino 650 
(Va3), nonché con un altro testimone, il Vallicelliano H 7 (V), entrambi risalenti ai secoli XVI-
XVII, e discendenti da un comune capostipite perduto, forse proprio quello utilizzato dal più 
antico editore». 
N egli Acta S anctorum Aug. T. IV, 1739, 414-417 i Bollandisti riprodussero il testo della Passio del 
Mombritius, corredato da varianti di un testimone vaticano, forse coincidente con il codex Val (S. 
Tuzzo, Le passioni latine di San Lussono, cit., 16). 
27 Alla famiglia y appartengono i manoscritti H (e il derivato L) e Me, mentre alla famiglia 
8 i codici V, Va3, e il codex deperditus utilizzato dal Mombritius. Sabina Tuzzo ha distinto le due 
famiglie y e 8 in base ad «una nutrita serie di espressioni e di rese sintattiche e lessicali palesemente 
diverse» (S. Tuzzo, Le passioni latine di San L.ussono, cit., 14-5). 
28 I corpora dei martyres Luxorius e Camennus furono deposti il 22 settembre 1106 
dall'Arcivescovo Pietro Moriconi in un'urna all'atto della già citata consacrazione della chiesa 
di San Lussorio della Selva del Tombolo (cfr. M. RONZANI, Pisa fra Impero e Papato alla fine 
del secolo XI: la questione della l'Selva del Tombolo" e le ongini del monastero di San Rossore, AA.Vv., 
Pisa e lo Toscana occidentale nel Medioevo, I: A Cin:do Violante nel suo 70° compleanno, Pisa, ETS, 
1991, 177-8; 217, nn. lO, 100 e M. L. CECCARELLI LEMUT, G. GARZELLA, Optimus antistes. Pietro, 
Vescovo di Pisa (1105-1119), autontà religiosa e civile, «Bollettino Storico Pisano», LXX, 2001, 97) 
e assai tardivamente traslate nella chiesa di San Giorgio de Ponte, ubicata nell'area del palazzo 
arcivescovile quattrocentesco, e nota in documenti a partire dal 2 marzo 934 (G. GARZElLA, 
Pisa com'era: topografia e insediamento dall'impianto tardoantico alla città murata del secolo XII, Europa 
mediterranea - Quaderni 6, Napoli, Liguori, 1990, 20-22, con riferimento alla connessione tra la 
chiesa di San Giorgio de Ponte e la CI/rlis dominicata, dove si curavano gli interessi materiali della 
Chiesa di Pisa), dove si rinvennero il 9 marzo 1786 con tre lamine plumbee che documentavano 
tre successive collocazioni delle reliquie (su tali lamine cfr. D. SIMONI, San Rossore, cit., 23-4; cfr. 
inoltre G. SAINATI, Diano Sacro compilato dal canonico Giuseppe Sainati, Torino, Tipografia Salesiana, 
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Ruxorius / Ruxuriuj29 per il martire sardo. La chiesa di San Rossore sarebbe, tuttavia, già 
1898, 99-103; F. PUTZU, I santi Lussorio, Cesello e Camerino Martiri di Sardegna, Cagliari, Premo Tip. G. 
Ledda, 1932, 25-28; B.R. MoTZo, La Passione di San Lussorio, 266; M. DADEA, UII preSI/le medioet'ale: 
Dionisio Railleri, cit., 193, n. 85. L'edizione critica delle iscrizioni è stata compiuta ora da O. 
BANTI, Di alcune iscriiloni del secolo XII SII lamine pll/mbee relative al clilto delle reliquie. Note di epigrafia 
medievale, «Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche», XIX, 1990, 297- 319 e in 
particolare 299-300, 308-311. Le lamine sono conservate nel Museo dell'Opera del Duomo). Il 
testo epigrafico del 1106 (= 1107 nello Stile della incarnazione pisana), inciso sulle due facce di 
una lamina in piombo, è il seguente: (recto) In nomille D(omi)ni 1r(ost)ri Ih(es)1I XP(ist)i D(e)i Efemi. 
Anno D(omi)nice / Incarnationis millesimo centesimo septimo ill/ dictiolle XlIII. X K(a)/(mdas) Octobris. 
Petros Deo volen/ le Pisan011l(m) Archiep(iscoPIl)s cOlIsecravil hallc Eccl(esi)am / iII qua SI/III corpora s(all) 
c(t)011l(m) mar(tirom) Luxorii el Came/ rini in archa marmorea el alioro(m) S(allc1011lm) reliqllie. (verso) 
Carollls eiusdem archiep(iscop)i p(re)s/ biler atqlle 1I0iarills scr(ipsil) (O. BANTI, Di alc/me iscriiloni del secolo 
XII, cit., 299-300 = O. BANTI, Monllmenla epigraphica Pisana, Pisa, Edizioni Pacini, 2000, 18-19, nr. 
4). Un secondo testo inciso su lamina plumbea, dell'8 novembre 1157 (= 1158 nello Stile della 
incarnazione pisana), commemora il collocamento delle reliquie dei martiri in una nuova urna 
ad opera dell'Arcivescovo Villano: In nomine D(omi)ni lI(osl)ri Ih(es)1I X(rist)i / D(e)i EI(er)m: Anllo 
D(omi)nice incarnal(ionis) / MCLVIII, Indict(ione) VI, VI / !d(IIS) Nove(m)b(ris). Ego Villan(/IS) D(e)i 
G(ratia) / Pisanor(lIm) Archiep(iscoPlls) collocavi hit CII(m) / Abbatibl/s, Canonici(s) et Priorib(lIs) et/ ia(RI) 
p(o)p(uli) Pis(alle) Civit(atis) Corpora s(an)c(to)r(lIm) Nar/(irom) (sic) / RJJxorii et Camirini (O. BANTI, Di 
alclllle iscriiloni del secolo XII , cit., 308-310 = O. BANTI, Monumenta epigraphica Pisana, cit., 30, nr. 24). 
Una terza iscrizione incisa anch'essa su una lamina plumbea attesta la traslazione delle reliquie 
da un lato all'altro della chiesa il 29 agosto 1178 (= 1179 nello Stile della incarnazione pisana) 
ad opera dell'Arcivescovo pisano Ubaldo: + A(nno) D(omini) MCLXXVIIlI, Indictione Xl., IIll 
/ K(a)l(endas) Septe(m)bris. Nos Hllbaldus Divina digna/ tione Pisanoro(m) Archiep(iscoPIl)s corp(or)a s(an) 
c(t)o11l(m) mar(tirom) RJJ/ xori , Camerini (et) ali011l(m) s(an)c(t)oro(m) reliqllia(s) i(n) hoc la/ pideo tlllll/do 
reponimlls que CII(m) iII eode(lII) 111/ mllio sub antiqlliori allari i(n)vmis(s)ellllls ad ali/alli par/e(RI) Ec(c)l(esi) 
e il/a tra(n)smutantes i(n) magna cI(er)i (et) / p(opu)li sole(m)nitate sub hoc altari collocamus (O. BANTI, Di 
alcune iscrizioni del secolo XII, cit., 310-311= O. BANTI, Monumenta epigraphica Pisana, cit., 35, nr. 33). 
29 S. Tuzzo, Le passioni latine di San Ltmorio, cit., 7-8. La forma Rnxurills è documentata, 
come detto, anche nei tre sacramentari del XII secolo della Biblioteca Medicea Laurenziana, 
della Pierpont Morgan Library di New York e dell'Aula Capitolare del Duomo pisano. Nel 
1084 è attestata la fondazione del monasterium S. Rnsurii (M. RONZANI, Pisa fra Impero e Papato 
al/a fine del secolo XI, cit., 172-3). Si noti che l'iscrizione su lamina plumbea che accompagnava la 
deposizione delle reliquie all'atto della consacrazione della chiesa di San Rossore nel 1106 reca 
la forma LuxoriuS'. (O. BANTI, Di alcune iscrizioni del secolo XII, cit., 299-300 = O. BANTI, Mon/llllenta 
epigraphica Pifana, cit., 18-19, nr. 4), mentre due successive lamine in piombo, relative ad interventi 
di sistemazione delle stesse reliquie, rispettivamente nel 1157 e nel 1178 danno la forma RnXllriUS 
(O. BANTI, Monumenta epigraphica Pisana, cit., 30, 35, nrr. 24, 33). La forma RHXllri/iS / RnXOrillS / 
Rossore diviene poi l'unica attestata (cfr. per le fonti G.P. MELE, San Lnssorio, cit., lO, n. 31; 20-23). 
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documentata con tale titolatura il 6 luglio 10513°. Se ne è dedotta la possibile deduzione 
di reliquie di San Lussorio dalla Sardegna a Pisa sin dall'VIII secolo, al tempo della tra-
slazione del corpo di Sant'Agostino e di varie reliquie tra cui quelle di Luxunus a Ticinum 
(pavia)31. Alla chiesa di San Rossore fu annesso un monastero benedettino il 13 maggio 
1084 ad opera del vescovo Gerardo32 con conferma da parte del arcivescovo Daiberto 
30 S. SCALFATI, Carte dell'Archivio della Certosa di Calci, 1 (999-1099), Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1977 (fhesaurus Ecclesiarum Italiae, VII, 17), 36-37, nr. 14. Il passo del documento 
che sarebbe relativo alla chiesa di San Rossore è il seguente: ( 36, ll. 6-9) «idest omnia ex omni rebus 
nostris illis qllas abemlls fine eclesia sancti Viti, qui est fondato in ripa de fluvio Arno prope civitate Pisa, usque 
ad loco qlle dicitllr Rocia et IIsque ad fossa que dicitur Cucci qui est prope eclesia sancti Ropitii». La stessa 
fossa Cllcci è citata come elemento di confine delle proprietà prossime alla ecclesia sancti Tropis, a 
sua volta concessa al monasteri 11m S. RuSllri fondato dal vescovo Gerardo nel 1084. Vi è dunque il 
dubbio che la eclesia sancti Ropitii del10S1 possa corrispondere all'ecc/esia sancti Tropi! (san Torpè) 
del 1084. 
31 M.L. CECCAREllI LEMUT, Monasteri e Signoria nella Toscana Occidentale, AA.Vv., Monasteri e 
castelli fra X e XII secolo. Il caso di San Michele alla Vemlca e le altre ricerche archeologiche nella Tuscia 
occidentale, a cura di R. Francovich e S. Gelichi, Firenze, All'Insegna del Giglio, 2003, 62, n. 36 
32 L.A. MURATORI, Antiqllitates Italicae Medii Aevi, IX, Arretium, 1776, cc. 391-394. Il 
documento registra la forma ecclesia Sancti RuSllri: Gerardlls, Deigratia Pisanorum Episcopus ( ... ) Unde 
notllm sit CIInctis nostris fideliblls, qlli Ecclesiam Sancti RuSllri, qllae perlinet ecclesiae Episcopatui Sanctae 
Mariae, et est fondata et dijJìdata prope litlora maris, et illxta Illmen Ami, qllam ego Gerardus Dei gratia 
Pisanus Episcopus Monasterium Monachorom esse constitllo, eillsqlle regime net prinlatum predicate Ecclesiae 
concedo. Nos qllasi qllodam privilegio amoris, sllb nostrae cllrae stlldio, et SIIccessorom nostrorom esse constituo, et 
onmia, qllae ad tandem ecclesiam pertinent allt pertinebllnt, stabilimlls sllb nostrae tlltrice defonsione. Constitllo 
itaqlle allctonìate nostra regimini eillsdem Ecclesiae S ancti Rusllri, IIt tam ipsa, quam qllaeCllmqlle ei sllccesserit, 
habeat potestatem omnia bona praedictae Ecclesiae regendi et gllbemandi secllndllm Regular Sancti Benedicti, et 
qllidqllld eidem Ecclesiae antiqllitlls legaliter pertinuit, sive qllae ad presene possedere videtllr, aut qllae in antea 
legaliter acqllÌret, et qllae ego Gerardlls Episcoplls misericorditer concedo, scilicet Ecclesiam IInam, CIIi vocablllllm 
est beati Sancti TroPis, cllm omniblls reblls, qllae ad eamdem Ecclesiam perlinent, qllam SIIb redimine predicti 
Sancti RuSllri esse constitllo, CIIm IIna integra petia de terra, IIbi Silva et terra clilta et agrestis, IIbi praedictae 
Ecclesiae Sll11t constnlctae et dijJìcatae, qllae IInllm Capllt tenet in fossa, qllae dicitllr Salaria illxta tllmlllilm 
Marchionis, alilld Capllt in praedicto flllmine Ami, latus IInllm in mari, alilld latlls tenet in Barbaricini, qllae 
similiter pertinet slprascripto Episcopatui. Et similiter concedo quartam porlionem de Ima petia de terra, qllae 
nominatllr Barbaricini tam clilta, qllam agrestis, CIii cohaeret ab lino capite terra, quae dicitllr Petialonga, in 
altero vero capite cohaeret fossa CIICa, latlls IInum in pallide, alterum latus habet in flllmine Ami. ( ... ) Hoc 
factllm est Anni Millesimo Octllagesimo Quinto, Terbio Idlls Madii, Indictione septima. 
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il 24 luglio 109833 e consacrazione dall'arcivescovo Pietro nel 1106:H. 
La forma del nome del martire Ruxunus, benché non esclusiva35, è tipica dell'areale 
pisano, come documentano, fra l'altro i tre sacramentari che segnano la festa di &/xonlls 
il 21 agosto: si tratta del ms. 2 (f. 7') del fondo della Certosa di Calci, della Biblioteca 
Medicea Laurenziana di Firenze, del terzo quarto del XII secolo, del codex 737 (f. 3\), 
della Pierpont Morgan Iibrary di New Yor~ di origine fiorentina, del XII secolo36 e del 
ka/endanum (f. 174~ inserito nell'Evange/ianum dell'Aula Capitolare del Duomo di Pisa37 • 
La recensio luxonana tramanda, invece, l'esatta forma del nome del martire-Luxllnlls-
così come una serie di dati istituzionali, onomastici e toponomastici storici, forse in 
33 L.A. MURATORI,Antiquitates Italicae MediiAevi, IX, Arretium, 1776, cc. 395-398. Confirmatio 
Monasterii sancti Lusorii da parte di Daibertus ArchiepiscoPlis Pisanus (<tJd honorem beati soprannomÌllati 
Luxorii (c. 395)>>. Daibertus utilizzava, dunque, la forma Lusorius / Luxorius nel corpo dello stesso 
documento. Nella stessa data (24 luglio 1098) l'Archiepiscopus Daibertus costituisce, con distinto 
atto, Hugo Abbas Monasterii Sancti Luxorii (L. A. Muratori, Antiquitales Ilalicae Medii Aevi, IX, 
cit., cc. 397- 400). Le chartae dell'arcivescovo Daiberto dimostrano che la genuina forma del 
nome del martire sardo (Lusurius / Luxurius) fosse ben nota in Pisa, benché forse si preferisse, 
eufemisticamente, la forma alternativa Ruxurius in quanto la prima comportava l'evocazione 
della luxuria. 
34 O. BANTI, Di alcune iscrizioni del secolo XII SII lamine plumbee relative al culto delle reliquie. Nole di 
epigrafia medievale, cit., 299-300 = O. BANTI, Monumenta epigraphica Pisana, cit., 18-19, nr. 4. 
35 L'attestazione in Sardegna della forma Ruxurius / Ruxorius (a parte il codice cartaceo 
caralitano con la Passio pertinente appunto alla recensio ruxuriana) è rara. Il passaggio di /1/ 
ad / r/ in principio di parola è comunque fenomeno fonetico documentato nel sardo (M. L. 
WAGNER, Fonetica storica del Sardo, a cura di G. Paulis, Cagliari, Gianni Trois, 1984,209-210). La 
documentazione medievale di Ruxllrius in Sardegna è la seguente: Sanclus Ruxorius è attestato in 
tre documenti pontifici, il primo di Alessandro III del 19 aprile 1176 indirizzata all'abate di San 
Michele di Plaiano relativo alle sedici chiese nel Giudicato di Torres appartenenti all'abbazia, tra 
cui un Sanctlls Ruxorius (E. COSTA, San Michele di Plaiano, <<Archivio Storico Sardo», III, 1907,275-
6; G.P. MELE, San Lussorio, cit., 18), il secondo e il terzo di Onorio III del 1218 e del 1224 relativi 
rispettivamente ad una domll de villa s. Ruxorii nella diocesi sulcitana (B. R Motzo, Il patrimonio della 
diocesi SIIlcitana nel sec. XIII, <<Archivio Storico Sardo», Xv, 1924,217) ed alla chiesa forotraianense: 
ecc/esia Sancii Ruxorii et Pantaleonis de Foro Traiani (D. Scano, Codice diplomatico delle relazioni fra la 
Santa Sede e la Sardegna, I, Cagliari, Arti grafiche, 1940, 59, doc. XC). In un documento del 22 
agosto 1257 è citata la chiesa di S. Russllrgill in Mactlmera (Macomer) (E. BESTA, La Sardegna 
medievale, I, Palermo, Reber, 1908, 227-8, n. 1; G.P. MELE, San Lussorio, cit., 24, n. 83bis). Vedi 
ancora, per le attestazioni toponomastiche ed antroponomastiche di Rixori e Rossorio, G.P. MELE, 
San Lussorio, cit., 24. Rilevante è anche l'attestazione della forma Risoriu / Risoritls in Corsica, se 
non è una interpretazione dotta del conosciuto Saint Luxor / San Lusoriu (G.P. MELE, San ùmorio, 
ci t. , 18-19,24). 
36 S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussorio, cit., 6, n. 4; G.P. MELE, San Lussorio, cit., 22. 
37 G.P. MELE, San Lussorio, cit., 21-2. 
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rapporto alla primitiva traslazione delle reliquie dei tre martiri a Ticinum (pavia), nell'VIII 
secolo. 
In ogni caso si deve concordare con Sabina Tuzzo nel ritenere <<più prudente, pur 
non escludendo un' eventuale discendenza di tutta la tradizione da un archetipo comune, 
non considerare le due recensioni come due rami indipendenti di una passione primi-
tiva, ma accordare una certa anteriorità alla recensione ruxoriana ( ... ) che sembrerebbe 
conservare uno stato del testo più vicino a quello primitivo rispetto a quanto trasmesso 
della recensione luxonana ( ... ) e che va considerata un prodotto derivato dalla recen-
sione ruxorianro)38. 
I dati relativi alla decollatio di Luxurius nella passi o Sancti Luxurii, nelle due recensiones, 




La recensio ruxoriana reca il seguente testo: 
sanctum vero Ruxorium iussit praeses in loco deserto diferri et ibidem decollari, ne a Christanis inveni-
retur et sibi eum martirem facerent. Tunc mi/ites praesidis duxerunt beatum Ruxorium in territorio ubi 
dicitur Forum Traiani extra civitatem Calaritanam, ibique caput beatissimi martyris amputaverunt sub 
die duodecimo calendarum septembrium. lnnumera enim multitudo Christianorum ex diversis partibus 
ibidem convenerunt audientes famam virtutis eiuI, et cum I{ymnis et luminaribus et diversis aromatibus 
condiderunt corpus eius in cripta et sepelierunt extra oppidum. Agentes gratias creatori, salvatori et 
redemptori nostro Deo implorantes beneficia beati martyris Ruxorii. Martirizati sunt autem beatissimi 
martyres Christi RuxoriuI, Cesel/us atque Camerinus sub Diocletiano et Maximiano imperatoribus 
duodecimo calendarum septembrium, praesidente Delasio praeside. Regnante vero Domino nostro lesu 
Christo, cui est honor et gloria in saecula saeculorum. Ame,r9. 
La recensio luxoriana ha un testo più abbreviato: 
S anctum quoq/le Luxorium (praeses) iussit deserto loco capite plecti, ut non eum Christiani col/igerent 
et sibi martyrem facerent. T/mc satel/ites praesidis duxerunt eum in territorium Fani Traianensis et extra 
m/micipium decol/averunt eum. Nam quod homines iniquissimi putaverunt in eremo sal1ctum Luxorium 
perdere posse, pro suo nomine Christus paradisum il/i ibidem ostendit. Tam et tanta multitudo Christia-
norum ad famam marryns huius ex diversis locis ibidem convenit, quam dinumerare nemo poterat, qllae 
ellm I{ymnis et diversis Iliminaribus conditllm sliaviblis odoramentis extra oppidllm in cripta sepelierunf. 
ClliriS ftdem passionis untlsquisque prollt necesse fllerit, habet qui ellm invocaverinf, sallitaria conseqllan-
tllr beneficia, agentes gratias lesll Christo Domino nostro, qlli tam dignllm martyrem sibi coronavil, CIIi 
est honor et gloria in saeclila saeCl/lorum. Amen4O• 
S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussorio, cit., 12. 
S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussorio, cit., 26, 28. 
IDEM, ibidem, 27, 29. 
402 
La recensio ruxonana reca l'indicazione del martirio in un locus deserll/s, per evitare che 
i cristiani del luogo serbassero la memoria del martire, in territono ubi dicil1l1Al Fon"" Tra-
iam>t2, falsamente inteso dall'agiografo extra civilalem calanlanam nei codici F (di origine 
pisana) dell'XI secolo, C (cagliaritano) pertinenti alla famiglia ~ e Va2 della Biblioteca 
Apostolica Vaticana, appartenente alla famiglia 1'}43. Nel loCIIs deserllls, dove avvenne l'ese-
cuzione capitale, ex diversi! partibus ibidem convenerunl i cristiani, attratti dalla fama del 
martire, e gli stessi cristiani conditium corpus eius in criPla el sepelierunt exlra oppid"'JI. 
La recensio luxonana presenta ugualmente il riferimento al deserlus loCIIs dove LI/xl/nl/s 
sarebbe stato decapitato. La sentenza del praeses comporta il trasferimento del condan-
41 Il sintagma in territorio (/oeo) ubi dicitur + il toponimo è tipicamente post classico, con una 
diffusione estesa fra l'alto medioevo e il principio dell'età moderna. Tra i numerosissimi esempi 
si citano i seguenti: Codice diplomatico longobardo, 262. Charta donationis. 4 marzo 772, Bergamo?, 
menzionata in un placito del febbraio 843 dell'archivio capitolare di Bergamo: loCIIs ubi dicitllr 
Ursianica; 264. Charta convenientiae. Marzo 772, (c. metà-fine), Roselle (Grosseto): ubi dicitllr 
Iuncarico; 293. Charta ordinationis et dispositionis. Maggio 774, Bergomum,: locus ubi dicitllr [? } ( ... ) 
loCIIs IIbi dicitur Roboreta ( ... ) locus IIbi dicitllr Grallanate; Il Chronicon Faifellse di Gregorio di Catino, a 
cura di U. Bazzana, I, Roma, Tipografia del Senato, 1903,228,24 (anno 875): Ùl territorio Amiterno 
( ... ) ubi dicitur Marruce; 223, 19-20 (anno 872-880): et in Fllrcone ubi dicitur Ophide; 302, 2-4(anno 
920): in territorio Novertino ubi dicitur Copitinianus; Regesta Chartarum Italiae. Uber largitorius ve/notarius 
Monasterii Pharphensis, a cura di G. Zucchetti, I, Roma, Istituto Storico per il Medioevo, 1913, 
30 (Gennaio 792). In territorio Sabinensi, loco qui dicitur AClltianus; 31 (21 ottobre 801). Sito Sabùris, 
IIbi dicitur Acutianus; 36 (19 febbraio 834). In TOllre, IIbi dicitur Campus. M. CALLERI (a cura di), Le 
carte del Monastero di San Siro di Genova (952-1224) (Fonti per la Storia della Liguria V), Genova, 
Regione Liguria - Assessorato alla Cultura - Società Ligure di Storia Patria, 1997, 11-12, doc. 
6 (anno 980): in finibus Lavaniensis, locus ubi dicitllr Macinola. Per il tardo medioevo si cita, fra i 
moltissimi riferimenti, L. VIGNATI GORLA, Le pergamene medioevali medievali del nord Italia. Archivio 
della Mensa Vescovile di Lodi (http://www.nautilaus.com/crs/pergamene/goffredo.htm). 1303, 
aprile 1, Lodi, Pergamene, Armario VIII, tab. VI, n. 4 (Bonomi), n. 864 (Gavazzi): in dicto territorio 
ubi dicitur in Butriancho ( ... ) in dicto territorio ubi dicitur in Caxarola ( ... ) in dieto territorio IIbi dicitllr ad 
Campllm Pope ( ... ) in eodem territorio ubi dicitur ad Dosum Custodie ( ... ) Ùl dieto territorio ubi dicitllr ad 
Feminam Mortam ( ... ). 
42 La forma Forum Traiani è documentata nei codici fiorentino F e vaticano Va2; quella Foro 
Traiani nel codice vaticano Val, mentre il codice caralitano C reca la forma medievale Frotoriani 
(cfr. R. ZUCCA, Ricerche storiche e topografiche su Forum Traiani, cit., 170; IDEM, La Curatoria de 
Fortoriani (Giudicato d'Arborea), «Quaderni Bolotanesi», 2008, 123-134. 
43 Nel codice vaticano Val della stessa famiglia 11, la specificazione Calaritanam è omessa. 
Cfr. S. Tuzzo, Le passioni latine di San Lussorio, cit., 26 (apparato critico). 
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nato in territorium Fanitraianensis, da emendarsi Foritraianensi14 (<<nel territorio del Foro-
traianense»), e la sua esecuzione all'esterno della città (et extra municiPium decollaverunt mnJ 
(LI/XI/ril/m)). L'agiografo specifica che il martirio avvenne in eremo, corrispondente alloClis 
desertlls preteso dal praeses. Infine una multitudo Christianorum ex diversis locis ibidem conveniI. 
Raccolto il corpus del martire, i Christiani, extra oppidunJ in cripta sepe/ierunt (Luxurium). 
Indubbiamente la recensio /uxoriana, oltre a recare il nome primitivo del martire, ÙXI/-
ril/S, documenta nei dati sul/oClis deco//ationis e sul/ocus depositionis una pregnanza sia giuri-
dica, sia topografica, che non sembrerebbero essere banalmente topiche delle passiones. 
In effetti l'inciso lerrilorium Forilraianensis parrebbe riflettere una cognizione del valore 
in diritto pubblico del lerrilorium di una civitas, specificato ulteriormente dall'indicazione 
extra nlllnicipillm (i.e. Fori Traiam), senza che si possa allo stato delle conoscenze ricono-
scervi necessariamente un riferimento allo statm di municiPium di Forum Traiani, piuttosto 
che l'uso altomedievale di mlmicipit/m come sinonimo di castel/un/5• 
3. Venendo all'esame generale della Passio Sancti Luxurii, onde valutarne il grado di 
attendibilità storica, possiamo riassumere le vicende in essa narrate in tale modo: 
L/XI/riIlS, appari/or dell' officillnl del praescs Delphius, si convertì al Cristianesimo grazie 
alla lettura del Salterio, di cui sono citati i salmi 61, 85, 86, 96, 115 e 118, non nella 
redazione della VlIlgata, bensÌ secondo la recensione del Salterio Romano46, divenendo 
catecumeno e ricevendo il battesimo. 
Denunciato al preside dai suoi colleghi appari/ores, dopo inutili tentativi di riconver-
sione al culto imperiale, U/XllrilIS venne incarcerato. In carcere LuXllriUS accolse come 
44 1 codd. V, Va3 e il codex deperdillis utilizzato dal Mombritius della famiglia O recano Fori 
traiensis, forma aplografica attestata con una variante anche in una iscrizione sarda dell'età di 
Caracalla (AE 1992, 892). Gli altri codd. H (e il derivato L) e Me della famiglia 'Y hanno Fani 
traiallellsis (S. Tuzzo, Le passioni Ialine di San Lmsorio, cit., 27 (apparato critico». Evidentemente la 
forma originaria recava lerriloril/m Fori traiallensis. 
45 Ch. Du CANGE, Glossarillnl mediae el illfimae lalinilalis, V, Niort 1885, 548, s.v. "llIniciPillllr, F. 
Araldi, Smiraglia, Lalinilalù Ilalieae MediiAevi lexicon (saec. Vex.-saec. XI in.), Firenze 2002, 348, S.V. 
"lImieipÙInI. 
46 L'osservazione di rilevantissima importanza è di G.P. MELE, San UlSsorio, cit., 6-7. In 
effetti nella Sarditria paleocristiana e altomedievale circolava il Salterio Romano come notò per 
prima L. PANI ERMINI, lscrizioni miliane illedile di S. Sall/mo a Cagliari. Conmbllio allo siI/dio del 
HDefensorecclesiae" 'Ull'alllichilà crislialla, <<Rivista di Storia della Chiesa in Italia.», 23, 1969,2-9, nr. 
1 a proposito del salmo 50 registrato nell'epita6o di GdlldioSIlS del VI secolo (AB 1990, 446) 
proveniente dal coell/elerilllli di Sall/mùllIs in Karales. Sulla questione cfr. A. MASTINO, La Sardeglra 
crislialla in elà lardo alllÌca, AA.Vv., La Sardegna paleocrisliana tra ElIsebio e Gregorio Maglio. Atti del 
Convegno Nazionale dì studi . Cagliari 10-12 ottobre 1996, Cagliari, Facoltà Teologica della 
Sardegna, 1999, 304-305; A. PIRAS, La cirro/aziolle delleslo biblico iII Sardeglla in elà lardo dlllica, 
AA.Vv., blS/i/ae ChrislÌ, cit., 167-8; P. MANINCHEDDA, Afedioevo /alillo e volgare iII Sardeglla, cit., 91 che 
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neofiti cristiani i fanciulli Cisel/tls e CamerimlS; tradotti i tre nel tribunale provinciale, il 
preside Delfio pronunziò nei loro confronti la condanna a morte. I due plleri vennero 
posti a morte extra civitatem Calan'tanam, ed abbandonati in pasto ai cani47, mentre LlIx/I-
ritiS fu decapitato nel suburbio di Forom Traiani e seppellito ÙI crypla. 
a proposito dell'utilizzo del Sallerio romano da parte dell'agiografo della Passio S. Lnxllrii afferma: 
<<È chiaro che un'esplicita e non fortuita fedeltà al Salterio romano non può spiegarsi con un 
intervento benedettino dal XII secolo, ma solo ipotizzando un deperditlls che non poteva non 
essere stato esemplato in Sardegna dove, come si è visto, il Salterio romano, e tutta la VettU latina, 
era fattore distintivo della Chiesa isolana sin dalle sue originD>. 
47 B.R. MoTZO, La Passione di San LlISsorio, cit., 263: i fanciulli passati per la spada sono 
abbandonati ai cani sulla piazza (Praedicti vero plleri Ceselllls et Camerim,s eadem hora praecepit 
iniqllissimlls Praeses /lt dllcerentllr extra civitalem Calaritanam,' el ibidem gladio jllgli/arenlllr; alqlle iII platea 
caniblls derelinqlli [Archivio Arcivescovile di Cagliari, Uber Dù'ersortll1J A, f. 231]) , ma i Cristiani, 
nottetempo, riescono a trarre i loro corpi e a dar loro sepoltura IIbi mmc est sedes saluli Lllciftri 
COlrftSSOriS (recensio mombriziana). La questione della originaria deposilio marryrum per l'agiografo 
è chiara poiché corrispondente all'area in cui ai tempi della fonte dell'agiografo (1111nc) era la 
sedes, ossia l'ecdesia sancti Luciferi evidentemente in Karales. Le nostre conoscenze della topografia 
caralitana altomedievale non consentono invece la definizione di questo 10cIIs depositio11is, anche 
se deve probabilmente scartarsi la corrispondenza di questa sedes sancti Lnciftri, con la chiesa 
seicentesca di San Lucifero, che non palesa antecedenti né bassomedievali, né altomedievali (AA. 
Vv., Sancii Innllmerabiles, Oristano, Edizioni S'Alvure, 1988, 29-42, con lo statlls q/laesli01/is). Da 
escludere l'attribuzione ad una presunta fase romanica del San Lucifero cagliaritano dei rilievi di 
età rinascimentale di una ecdesia sancii Luciftri (M. FREDDI, Docllmenti ù/edili sopra IIIra perdllta chiesa 
romanica: San Lucifero di Cagliari, «Bollettino del Centro di Studi per la storia dell'architettura» 17, 
1961, 63-80), da attribuirsi, invece, alla chiesa romanica di San Lussorio di Selargius (A. SAIlJ 
DEIDDA, Opere d'arie e d'architettllra nei disegni del '600, AA.Vv., Arte e cllltllra del '600 e del '700 in 
Sardegna, Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1984, 323-326. 
Tale chiesa (o un suo antecedente altomedievale) potrebbe, invece, identificarsi con la sedes Sai/cii 
ùlciferi dell'agiografo della passio Sancii Lnciferi, anche in base al rinvenimento in essa, il 15 aprile 
1606 , di una iscrizione (non compresa nel CIL X, 1) relativa ai martJ'res Ciselllls e Camerinlls (A. 
BRONDO, Commentacionem paraphrasllm conceptllmqlle predicabilillm ac displltali01111m in misteriosam Ioam/is 
Archiprophelae Apostoli et evancelistae Apoca!Jplim, Roma, 1612, 565B; AA.Vv., SancIi lnnllmerabiles, 
cit., 29, n. 15). In assenza di un esame autoptico del testo, andato disperso, risulta arduo un 
giudizio cronologico e storico del medesimo e una valutazione delJ'intricata questione della 
titolatura della chiesa selargina (R. CORmmo, Architettllra romanica dalla metà del Mille al primo '300, 
Nuoro, Ilisso, 1993, 177,319; R. SERRA, Pittllra e sCllltllra dall'età romanica alla fine del '500, Nuoro, 
Ilisso, 1992, 223, 233[scheda nr. 119]). 
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Questa passi o fu certamente redatta in Sardinia, dapprima a Forum Traiam"48, in rap-
porto al martire locale UIXllrillS ed alle celebrazioni liturgiche nel suo santuario foro-
traianense in una redazione a noi sostanzialmente sconosciuta49, quindi a Cara/es, forse 
nel monastero SS. Gavini et LuXllrii, dove si sviluppò nell'alto medioevo una tradizione 
narrativa che sta alla base della passio da noi posseduta. 
Tale passio colloca la depositio di Cisel/lls e Camerinlls presso la sedes (recensio /lIxoriana), o 
la aedes (recensio ruxoriana), ossia l'ecc/esia, Sancii Luciftri, nell'area caralitana. 
In ogni caso l'agiografo intese obliterare, scientemente o meno, la connessione ori-
ginaria del martire con Forum Traiani, poiché sia nella recensio mxoriana, sia in quella /IIXO-
riana la sentenza capitale nei confronti dei plleri Cissel/lIs e Camerin/ls e di RIIxllrills / LuXII-
riliS è emanata nel dies XII ka/endas septembres e nello stesso giorno eseguita extra civi/a/em 
ca/ari/anam per i due plleri ed in ferri/orio, IIbi dici/llr Forum Traiani, extra civi/a/em ca/ari/anam 
ovvero in /erri/orillm Fori/raiensis, extra mtmicipùlm per RIIxllriliS / LuXllriIlS, annullando 
l'effettiva distanza di LXXIX miglia tra Kara/es e Forum Traiani, percorribile in due giorni. 
48 Nella società guerriera e clericale, che ruotava attorno al dllX e all' episCOPllS di Fomm Traiani, 
non dovette mancare la cultura scritta, seppure nei termini limitati che sappiamo propri della 
Sardegna altomedievale. Il sigillo plumbeo dell'apoeparchon Theopemp/os (p.G. SPANU, R ZUCCA, I 
sigilli bizantini della l:APt1HNIA, Roma, Carocci, 2004, 62-63) forse uno dei duces di Chrysopolis nel 
VlI secolo, documenta l'esistenza di una cancelleria ducale e comunque un archivum, desumibile 
anche dalle epis/lllae del papa Gregorio Magno, indirizzate a tre differenti dllces Sardiniae, che 
dovettero avere sede a Chrysopolis (R. TURTAS, Gregorio Magno e la Sardeglla:gli informa/ori del Pontefice, 
AA.VV., LA Sardegna paleomstiana Ira EI/sebio e Gregorio Magno, cit, 501-503, con riferimento 
anche ad un decreto dell'imperatore Maurizio inviato nel 589 al dllX Sardiniae Edantills, noto da 
un'altra epis/ula di Gregorio). Un altra cancelleria con archivio dovette essere quella del vescovo 
forotraianese, come desumiamo dalla lettera di Gregorio Magno ai vescovi di Sardegna, uno dei 
quali certamente di Fomnl Traia/li, del 599 (R. TURTAS, Gregorio Magno e la Sardeglla: gli informa/ori 
del POllltjìce, cit., 500, n. 12) 
La produzione agiografica dovette, indubbiamente, essere attiva nell'alto medioevo sardo, ad 
onta del fatto che nell'isola si possiedano solamente codici tardivi delle passiones di martiri sardi 
(cfr. G.P. MELE, Codici agiografici, cit., 535- 569, e su S. Lussorio 564-566). 
49 S. Tuzzo, Le passioni latine di San l.JlSsoriO, cit., 5, a proposito dell'omissione nel martirologio 
geronimiano della memoria di Cisello e Camerino che <<induce ad escludere una relazione 
diretta tra i due giovani ed il martire almeno nella redazione originaria della passione». A questa 
redazione originaria esemplata in uno smploril/m di Fomm Traiani (R. ZUCCA, I centri urbani bizantini 
nellemlorio arborense, AA.Vv., Ai ronjÌlli dell'bnpero. Sioria, arie e archeologia della Sardegna bizantilla, 
Cagliari, :M&T Sardegna, 2002, 112; IDEM, Bea/issimus mar!Jr LIIXllri/lS, cit., 190, n. 49) potremmo 
attribuire, sulla scorta delle analisi del Motzo, più avanti esaminate, il nome del martire Ùl.'\"'II,it,S, 
la sua qualifica di appari/or dell'ojftcill1lJ del praeses Delphills, forse nello stesso Fomm Traiani, il suo 
catecuminato e battesimo nella chiesa forotraianense, il processo e la condanna a morte eseguita 
nel territorio forotraianense, exlra nlllnicipillm, e la sua depositio in una cripta nota al redattore della 
primitiva pamo. 
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Sulla base dell'analisi di Raimondo Bachisio Motzo si dovrebbero considerare storici 
nella Pasno S. Luxllrii i seguenti elementi: 
1) Processo celebrato dal praeses Delphitl?J a carico dell' apparilo,st ÙIXllriIlS, cri-
stiano. 
2) Condanna alla poena capitis mediante decollazione di ÙIXllriIlS. 
3) Esecuzione della sentenza in un loClis desertlls, nel territorio forotraianense. 
4) Seppellimento del martire in una cripta, extra opPidllm. 
L'agiografo, presumibilmente caralitano, ambienta la vicenda di LI/XI/riIlS nella città 
di Carales, ma riconosce che il martirio avvenne al di fuori della città. 
Si deve ribadire che, con grande verosimiglianza, alla passio come è pervenuta sino 
a noi è preesistente una primitiva narrazione scritta di ambito forotraianense, e non la 
semplice tradizione orale, poiché nella stessa passio apprezziamo una serie di elementi 
pregnanti sul piano giuridico e istituzionale relativi a Fomm Traiani. D'altro canto non 
è facilmente comprensibile l'esecuzione di Ù/XllriIlS presso Fon"n Traù1IIi ove non si 
ammetta che l'apparitor Luxurius fosse forotraianense o comunque risiedesse in Fomm 
Traiani e, di conseguenza, venisse giustiziato, dopo il processo tenuto dal praeses Sardi-
niae, proprio nella sua città. 
In base al quadro generale del processo criminale nei confronti dei cristiani siamo 
portati a ricostruire la sequenza di eventi relativi a Ù/XI/riIlS nel modo seguente: 
1 Appartenenza di LI/xurius all' offtcillm della civilas di Fomm Traialli o, più probabil-
mente, del praetorillm del governatore52, in qualità di apparitore 
so Il praeses Sardiniae Delphius (PLRE I, 247) reca un gentilizio rarissimo (PIR V2, 3 [1987], 
nr.146, S.v. Delphius Peregrinus Alfius Alennius Maximus Curtius Va/erianus Proeulus M. NOIlius 
frfucianlls), ora noto anche in un diploma militare del 135 d.C. (AE 1999, 1352 = RMD IV 
251), mentre la forma (chiaramente erronea) Delasills I Dalasills per lo stesso praeses nella reeensio 
roxoriatza è inattestata nell'onomastica antica. 
5\ Sugli appari/ores, ufficiali subalterni di condizione ingenlla, rispetto ai servi pllblici, pertinenti 
ad ojjicia provinciali o cittadini, fra i quali sono compresi scribae, lie/ores, aeeensi, vialores, praeeones, 
harospices, tibicines, victimarii, cfr. TH. MOMMSEN, Le droil Pllblie ron/a;'l, I, 2, Paris, Norden, 1893, 380-
426; E. DE RUGGIERO, Di~ E , I, S.v. appari/or, 522-528; A. PURCEIJ., The appari/ores, «Papers of 
the British School at Rome», 1987, 146-161. Si noti che illessema appari/or è attestato in ambito 
giuridico (Cod. Theod. 7,22; 8, 3.7) ed in ambito letterario latino, fino a Cassiodoro (ThLL, II, S.v. 
appari/or, cc. 268-269), ma è assente nella media et infima latini/as. 
52 La targa del prae/orùlm di Muru de Bangius (Marrubiu) (R. ZUCCA, Un'iscriifone ,nonllmen-
lale dall'Oris/anese, L'Africa Romana - IX, Sassari, Gallizzi,1992, 595 - 636) attesta che la civitas 
Forotraianensillm curò la costruzione (o il restauro) di un prae/orillm, sotto Caracalla e il proe(lIralor) 
Aug(/Isti) et prarf(ee/lls) Sard(iniae) presso l'innesto di un compendillm itifleris della tia a Tllrre Kara/es, 
fra Aquae Neapolitanae ed Olhoea, che conduceva alla stessa Forom Traiatli. L'esistenza di praeloria 
anche in ambito urbano, prescindendo naturalmente dalla sede ufficiale dci governatore nei 
capita provinciarum (R. HAENSCH, Capita protinciarom. S/althallersilze IIfld ProtùIzialvenl'allllng ;'1 der 
romÌJehen Kaiserzeit, Mainz am Rhein 1997), è assicurata da varie fonti, tra cui Tert. De Idolatria, 
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2. Conversione di LIXl/ritlS al cristianesimo mediante la lettura del psalterium. 
3. Catecuminato e battesimo di Luxuril/s in seno all' ecc/esia jorotraianensis. 
4. Denuncia di Luxl/rius come cristiano, in forza, presumibilmente, del IV editto di 
persecuzione emanato da Diocleziano e Massimiano, da parte dei suoi colleghi 
apparitores dell' t!lftdl/m della civitas Forotraianensium o del praetoril/m del governatore. 
5. Inquisizione di LuXl/ritlS da parte del magistrato giusdicente di Forom Traiani e 
successivo processo tenuto da Delphitls, praeses SardiniarP. 
VIU, 4 (CCL, 2, 1107) (domns vero el praeloria el balnea el inslllare qllanlae ?) ed Acla Pllrgationis Felicis, 
in Optatus Milevitanus, Opera, ed. Ziwsa (CSEL, 26), Appendix, 199 (millllnl ad me in prelorio ipsi 
christiani r,praelorillm di Ablhugnr]). Come afferma CL. LEPELLEY (Ubiqlle res pllblica. Tertullien lémoin 
méconml de l'usor des cilé! africaines à l'époqlle sévérienne, L'Afriqlle dans l'Oecident romain- I" siède av. 
J.- C.-IV siècle a l.-C., (CollEFR 134), Rome, École Française de Rome, 1990, 417 (=Aspecls de 
l'Afriqlle romaine. Les cilé!, la vie mrale, le christianisme, Bari, Edipuglia, 2001, 37) (<Les préloires n'élaienl 
pas smlemenlles liellx oli exeT'faient Iellr juridiction les gOllvernellrs provinciallx, mais aussi les édiftces destinés 
à l'administration mltnicipale» (cfr. inoltre CI.. LEPEU.EY, Les cilé! de l'Afriqlle romain au Bas- Empire, 
II, Paris, Brepols, 1981, 268, n. 16. IDEM, ibidem, 71-72 menziona il praelorium di Bou Arada (AE 
1955,52), che «pllllOl qll'lme maÌJon destinée à la résidence dii proco/md 011 dlllégai dans la cilé ... élait la salle 
olì se lenaienlles magistrals de la cilé el oÌl ils donnaient Iellrs alldience!». In realtà l'iscrizione dedicatoria 
in questione, menzionante, nella logica della «pyramide des responsabilités», Valentiniano I, 
Valente e Graziano, il proconml Pelronills Cltl/ldills del 368-370 d. C. e i suoi legati, e il mr(alor) 
r(ei) p(lIblicae) FltI(VÙIS) Qllodvl/l/dem venne rinvenuta a parecchi chilometri da Aradi- Bou Arada, 
presumibilmente in quanto si riferiva ad un pruelon'llm del mrslls pl/hlims». D'altro canto appare 
attestata l'esistenza di strutture del mrSllS pllblims per i personaggi di rango, e nelle provinciae per 
i governatori, all'interno delle città collegate dalle viae dello stesso CIImlS (cfr. C. CORSI, Le slmtlllre 
di sentizio del (llrSltS p/lblims in Ilalia. Ricerche lopograftehe ed evidenze archeologiche (BAR, I S, 875), 
Oxford, Basingstoke Press, 2000, 51, 59, 72 (praeloria e stazioni urbane». 
S3 Resta aperto il problema delle sedi giudiziarie del governatore della Sardinia. Gli unici 
dati disponibili sono quelli delle passiones dei martiri sardi che documentano l'attività giudiziaria 
del praeses Sardiniae a Karales (Epqysills, IlivenaliI, Cisel/iis e Cameri11lIS), a Tllms Ubisonis (GaVÙlIIs, 
Prollis e Ianllarùls) ed a Fal/sina (= Olbia) (Simplicills). Si aggiunga l'epigrafe aL x 7946 relativa al 
restauro della basilica giudiziaria di TI/ms Ubisoflis ordinato dal governatore dell'isola M. Vlpills 
Vie/or. Non essendoci pervenuta una diretta documentazione dell'eventuale suddivisione della 
Sanlinia in com'tnllls per l'amministrazione giudiziaria del governatore provinciale si potrebbe 
assumere, con prudenza, la nozione suggerita dane passio/Jes di tre sedi giudiziarie della Sardinia: 
Karales, TI/mi Ubùoflù e Olbia, con la possibile ricostruzione del calendario delle assise giudiziarie 
in Sardiflia (per la Proconsolare cfr. CL. LEPELLEY, Les sièges des convenllls judiciaires de l'Afriqlle 
ProcoflSlllaire, «Bulletin Archéologique du Comité des Traveaux Historiques et Scientifiques. 
Afrique du Nord», n.s., 23, 1990-1992, 157 (= Aspecls de l'Afriqlle romaine, cito ,68). Il caso di Fomm 
Traiani resta dubbio: la nutrita serie di attestazioni epigrafiche di governatori provinciali in Aqllae 
Ypsiltl/lat e Fomnl Traiani, fra il I e il IV secolo d.C. potrebbe autorizzare l'ipotesi di una ulteriore 
sede giudiziaria del governatore proprio in Fomm Traiani, considerata anche la citata esistenza di 
un prae/onilm a sud est di Fomm Traial1i. In tale ipotesi sarebbe più economico ammettere che il 
processo di LlIXllrillS si tenesse nella stessa Fomm Traiti/Ii, piuttosto che ipotizzare la traduzione 
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6. Condanna di Luxllnlls alla poena caPitis per il crinlen Hlaiestatis connesso al suo rifiuto 
di sacrificare al genio degli imperatori. 
7. Esecuzione capitale mediante decol/atio di Lt/XIIfÙ/S extra Hlllllicipùlnl Fori Traia11i'\ 
per assicurare alla sentenza un carattere esemplare nei confronti degli altri cri-
stiani di Fortini Traiani. 
Il carattere di pubblicità della poena capitis conflige, indubbiamente, con la specifica-
zione /OCIIS desertl/J5 affermata dalla passio per il luogo di esecuzione di LI/Xllnl/S. 
Sia che il/oclIs desertlls corrisponda al paesaggio altomedievale di Fon"" Traialli, ciL'itas 
decaduta dopo il trasferimento in Kara/es dell'autorità militare del dI/X bizantino, come 
ritenne il Motzo56, sia che, più probabilmente, si riferisca ad un'area suburbana ormai 
abbandonata del territorio forotraianense57, tale luogo rappreSenL1. per l'agiografo alto-
medievale della passio il/ocns decol/ationis di LI/xl/nl/S. 
Poiché il luogo dell'esecuzione è fissato dall'agiografo ÙI terntono foritraia11e11sis extra 
nlllllicipillnl, mentre la deposizione del COrpllS di Lt/XI/riIlS extra oppidllnl Ùl cripta, è da rite-
nersi che il luogo del martirio fosse intermedio fra l' oppidllnl e la cripta della depositio e che 
entrambi risultassero, naturalmente, esterni all'abitato. 
dell' apparitor a Karales ed il suo rientro a Fortlm Traid1li per esservi giustiziato. Una mobilità di un 
governatore provinciale, che non parrebbe assimilabile al topos agiografico delle peregrinazioni 
dei martiri in varie città, al seguito del governatore, per prolungare le torture inflitte ai cristiani 
(cfr. H. DELEHAYE, Les passions des marryrs et les gmres li//éraires, Bruxelles, Société des Bollandistes, 
247), è attestata da numerose fonti (per l'Africa ProcolIsularis è fondamentale CL. LEPEI.I.EY, Les 
sièges des COllventus judiciaires de l'Afrique Proconsulaire, cito , 145- 157 (= Aspec/s de l'Afrique ronlaine, 
cit., 55-68» ed in particolare dalla Passio sallcli Gal/ollii martiris (P. CIIIESA, UII testo agiografico africa110 
ad Aquileia: gli acta di Gal/onio e dei martiri di Timida Regia, «Analecta Bollandiana», 114, 1996, 241-
268) relativamente alle sentenze capitali pronunziate dal procolISul Africae (e. Af111ÙIS) AIIlI/lùlIIS sia 
a Thimida Regia sia ad Uthilla (Z. BEN AnDAllAH, H. BEN HASSEN, L. MAURIN, L'his/oire dV/hùla 
par les tex/es, AA.Vv, Olldhlla (Uthilla). La redicollverte d'lIlIe viI/e allliqlle de Tll11isie, a cura di H. Ben 
Hassen e L. Maurin, Bordeaux-Paris-Tunis, Ausonius, 1998,85-86; CI_ LEPEIJ.EY, L'appOrl d'Actes 
des marryrs lIollvé/lement décollverls à la cOllllaissance de la géographie his/oriqlle de l'Afriqlle ProcOI1Jlllaire, 
«Bulletin de la Società National des Antiquaires de France», 1999,205-221). 
54 Il dato topografico del martirio di LnXUrillS in Foro Traù111i è già presente nel martirologio 
geronimiano: XII KALENDAS SEJYfEM13RES. bI Sardinia <iII Foro> Traialli ila/aIe Sancii l.JIxllri 
(H. DELEHAYE, Commentarills perpetlllls inl\tfar!yrologillm Hiero1limid111lm ad reCenSi011tm Hmrici Qllmli11i 
o.S.B., Bruxelles 1931,454-5). 
55 Il sintagma 10cIIs deserllls già attestato nella letteratura classica (cfr. ad es. Rhet. ad C. 
Herennillm, II, 4; Cic. De invenlione, 1,43) è documentato nei vangeli di Maneo (Mt. 14, 15) e Marco 
(Mc. 6, 34-35) della Vulga/a, nella patristica e nella produzione agiografica anche medievale. 
56 B.R. MoTZo, La Passione di San Lrusorio, 265. 
57 R. ZUCCA, Ricerche storiche e topografiche SII Forum Traiani, cit., 186-187. 
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4. Onde inquadrare la Passio S. u/x/lrii nel contesto processuale e di pena capitale 
romano dovremmo richiamare gli elementi salienti del diritto criminale applicato ai cri-
stiani58• 
Una conquista recente degli studi ha rivendicato ai magistrati giusdicenti delle città 
una competenza istruttoria nel campo dei crimina il cui giudizio era riservato, nelle pro-
vinnae, all'autorità del governatore, dotato dell'ius gladii. 
Esemplare sotto questo profilo è la documentazione di alcune città africane: Kar-
Ihago, Cirla, Abthllgni, Rusicade, Thibiuca, Tigisis e Aquae Thibilitanae, che videro nel corso 
della persecuzione dei cristiani sotto Diocleziano l'intervento dei duumviri e dei princi-
pales nelle attività giudiziarie indotte dagli edicta imperiali contto i cristiani. Le attività di 
investigazione, di arresto e di primo interrogatorio dei cristiani costituiscono la prima 
parte processuale, in vista della traduzione dei cristiani nella sede dei tribuna/ia retti dal 
governatore 59. 
Nelle passiones le traslazioni dei cristiani fra differenti giudici divengono un'occasione 
per l'agiografo di moltiplicazione degli incidenti e di prolungamento degli interrogatori, 
attraverso numerose città, come nel caso dei SS. Carpus et Papyllls sottoposti ad interro-
gatorio a Tf?yatira, Sardes e PergamllfO. 
La sentenza capitale per i Cristiani configurava da parte del giudice il riconoscimento 
del mmen de t"aiestate, fattispecie alla quale era ricondotto il delitto dei cristiani del man-
cato sacrificio agli imperatori61 • 
58 T.D. BARNES, Legisla/ion againsl the Christians, (~ournal of Roman Studies», LVIII, 1968, 32-
50; G. L\NATA, Gli alti dei martiri come dOtllHltllti processllali (Studi e testi per un Corpus Iudiciorum, 
I), ~Iilano 1973; J. CAlLU, Le jardin de! SIIpplices ali Bas-Enpire, AA.VV., DII chatimenl dans la cill 
SrljJplices corporeI! ti peine dt mori dans le monde antiqr/t (CollEFR 79), Rome, École Française de 
Rome, 1984, 313-357; G. Lanata, Confessione o Professione? II dossier degli atti dei martiri, Rome 1986. 
59 CL. LEPEU.EY, Les ci/és de l'Afriqlle romaùle ali Bas-Enpire, I, Paris, Brepols, 1979,216-222; 
333-343. 
60 BH G2 293. H. DEl.EHAYE, Les passio11S des martyrs elles genres lil/éraires (Subsidia hagiographica, 
XIII B), Bruxelles, Sociéteé des Bollandistes, 1921,247; IDEM, Les legendes hagiographiqlltS (Subsidia 
hagiographica, XVIII), Bruxelles, Sociéteé des Bollandistes, 1968, 140). 
6\ T.D. BARNES, Ltgislatioll againsl Ihe Christians, cit., 50. Si noti che talora il giorno della 
esecuzione dei cristiani coincideva con feste dell'impero: cfr. J. COUN, Les jOllrs de supplite des 
nlartrrs chrétitlls tI ItI filtS impiriales, AA.Vv., J.Ué/anges d'nrchéologit el d'his/oire offeriS lÌ André Piga/liol, 
III, Paris, Sevpen., 1966, 1565 ss. 
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Le categorie di capitis poenae sono elencate nel Digesto, in ordine di gravità decre-
scente: ad furcanf2 damnatio, vivi crematio, capitis a11Jpufatio63• 
Il luogo della sentenza capitale è vario64, ma preminente appare la funzione deter-
rente della pena che comporta la sua pubblicità65, assicurata dall'esecuzione in un luogo 
pubblico, quali le strade d'accesso alle città, gli edifici per gli spettacoli, etc, e, talora, 
nello stesso luogo dove il crùnen era stato compiuto66• 
62 L'interpolazione ad furcamrispetto all'originaria cruxè dovuta alla legislazione costantiniana. 
Cfr. J. CAllU, Lejardin des supplices au Bas-Empire, cit., 339, n. 11. 
63 D. 48, 19,28. Callistratus libro sexto de cognitionibus. Capilalium pomamnl fere isti gradus 
slmt. Summum supplicium esse videtur ad fureanl damnatio. lImI vivi crematio:quod quamquam summi supplicii 
appellatione merito contineretur, lamen eo, qllod postea id gmus poenae adinvmmlllHI est, posterills primo tiSllm 
est. Item capitis amp"tatio. Cfr., inoltre, D. 5, 17, 2. PavI. Sento SIImma SIIpplica Sllflt crux, crematio, 
decollatio. 
64 Il 10CIIs SIIpplicii è spesso citato nelle passiO/les dei martiri, come dimostrano i seguenti 
es~mpi, scelti tra i molti. Negli acta ll1stini si richiama il (J'\}V~ellç t01tOç «luogo solito (delle 
esecuzioni)>> di Roma (A. HU.HORST, Acta ll1stini, 56-7). La vila (ypriani (BHL 2041) descrive con 
puntualità il 10CIIs del martirio del vescovo di Cartagine, (<una piccola valle, circondata da ogni 
lato da alberi» (pont. Vita Cypr. 18, 2). La Passio Pollionis designa il luogo dell'esecuzione del 
martire, il 27 aprile 304, <dontano un miglio dalla città (di Cibali, in Pannonia)>> (Passio Pollionis, 3 = 
BHL 6869. Cfr. H. Delehaye, Les origines dII clllte des mar!Jrs, cit., 257). Per EllplIlS, diacono della 
chiesa catanense, è tramandata nella passio la descrizione della processione del condannato (304) 
dall'ufficio del consularis Calvisianus al luogo dell'esecuzione preceduto da un praeco che scandiva il 
motivo della condanna: «Euplio, cristiano, nemico degli dèi e dei sovrani» (Passio Ellpli, 3= BHG2 
629-630; BHL 2728-2731). 
6S Si noti che negli acta mar!Jmm e nelle passiOlles è ricorrente il riferimento al1a funzione di 
deterrenza della poma onde evitare il proselitismo cristiano: cfr. ad es. Vila ypria1li, 17 (<<la sua 
morte (del vescovo Cipriano) dovesse essere un ammonimento per i suoi »); Passio S. Maxinli 
«BHL 5829-5836), 2 (condanna alla lapidazione «per incutere terrore agli altri cristiani») (S. 
COLo~mo, Atti dei martiri, Torino, S.E.I., 1928, 112); Acta Maximilia1li (BHL 5813),3, 1: congmmtem 
accipies smtentiam ad ceteromm exemplllm , «riceverai una condanna adeguata, che sia esemplare per 
tutti »). 
(,(, D. 48, 19, 28. Callistratus libro sexto de cognitionibus. Famosos latrones in his locis, ubi grassali 
sunI, furea ftgmdos compluribus placuit, ut et conspectu dele"eantllr alii ab isdem facinoribus et solacio siI cogllali 
set adftnibus interemptomm eodem loco poma reddita, in quo latrones omicida fecislml: nonnulla etiam ad beitiai 
hOI damnavemnt. Cfr. anche Hist. Aug. Av. Casso IV, 2: Nam primum mililes qui aliquid prOtiflciali/JIII 
tulillmt per vim, in illis ipsis locis in quibui peccat'tranl, in crucem Iuslulil. Cfr. J. CALLU, Le jardin des 
sllpplices ali Bas-Entpire, cit., 315, n. 9. 
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In perfetta aderenza al criterio della pubblicità della poena ed alla sua riduzione a spero 
/(ICII/I",/,7 vi è l'elezione degli anphilhealra a sede delle esecuzioni capitali nella forma della 
danmatio ad beslias ma anche del rogo, della crocifissioné8 o della semplice decapitazione. 
Come è noto il programma degli spettacoli anfiteatrali, da Augusto in poi, com-
prendeva al mattino la venatio, che poteva arricchirsi di damnati ad bestias, e al pome-
riggio il ml/nilS gladialomm. Le esecuzioni capitali rappresentavano l'intermezzo dell'ora 
di pranzo69• Gli Acla martYmm documentano ampiamente per i cristiani condannati la 
damnalio ad bestias ma anche l'esecuzione negli edifici per gli spettacoli70• 
67 E HJNARD, Speclade del exéClllions el espaces llroanis, in LVros. Espace llroan el hùtoire. 1" s. az: 
J.C-IlI'l. o J. C, Rome 1987, 111-125; C. VJSMARA, 11 sltpp/i~o come speffac% (Museo della civiltà 
romana. Vita e costumi dei romani antichi-Il), Roma, Quasar, 1990. 
68 Le attestazioni sono rare: ad es. e/L IV, 9983a= P. SABBATINI TUMOLESJ, G/odialomm pario. 
Annunci di spettacoli gladiatori a Pompei, (fituli-l), Roma 1980, 107-9, nr. 79 (Edictllmdel mllnllJ 
da svolgersi a Cllmae il 5 e 6 ottobre, comprendente 20 coppie di gladiatori (con le riserve), la 
vtnolio e i condannati alla crocefissione). Cfr. C. VJSMARA, II suppliZio come spellac%, cit., 36. 
69 Sen., tpù/., 7, 4-5. Cfr. C. VJSMARA, Il sltpp/iZio rome spellac%, cit., 25. 
70 Già al vescovo di Sn!ymll Po!ykorpoJ fu minacciata l'esposizione alle fiere <Eh1p{a), prima di 
partire il martirio, mediante il rogo, nello <Jtao{ov utilizzato come anfiteatro della città, verso il 
156 (o il 161) (MaT!YriIlHl Po!y(arpi (BHG1 1557), 2, 4; 9, 1; Il, l). All'à~<pt9éatpov (MaT!YriIlHl Carpi 
(BHG1 293), 36) di Pergamo rimanda l'esecuzione del martire Kap7Coç effettuata con la crematio 
intorno al principato di Marco Aurelio (A. ORBAN, AloT!Yrinnl Corpi, Popa/i el Aga/honicae, 34, con 
discussione della cronologia del martirio). La più celebre condanna di martiri cristiani a pene 
varie (danma/io ad /JeslitIJ, rogo, de(ol/alio) in un anfiteatro è quella che si svolge nell'àJ,l<pt9éatpov di 
Aouyoouvoç nel 177 d.C. (Eus., hisl. E(cl, V, 1,3-62; V, 2, 1-8= BHG21573). Sui martiri di Lione 
cfr. AA.VV., ÙS H1tlT!Yrs de ~yon (177), Lyon, 20-23 septembre 1977 (Colloques internationaux 
du CNRS-575), Paris, 1978). Ugualmente rinomata è la condanna a morte irrogata, il 7 marzo 
203, nell'onlphi/htalnlnl (mlrtnse di Carthogo (Passio Perpellloe el Felid/olis, 18-21(BHL 6633). Pcr 
l'omphiltolmm (aJ/rense cfr. 7, 9; 18, 1. Sul dibattito relativo all'effettivo luogo di svolgimento 
del nlllfllll (1lJlrenJe (7, 9), nell'anfiteatro militare o nel grande anfiteatro di Cartagine cfr. A.A.R. 
BASTIAHNSEN, Pmsio PtrpelllOI el Ftlid/alis, 428,) nei confronti di Felici/m, Vibio Ptrpt/1I0 et sodi. Il 
21 gennaio 259 si ebbe la condanna a morte per rogo nell'aHlpbilhealmm di TOmlfO dell'tpisropnJ 
FmdlloJ/lI e dei dÙlroni AltgllrillJ e EII/agills (Pmsio SS. Fmdllosi el sociomm, 3-5 (BHL 3196). Cfr. 
H. DEl.EHAYE, Ùl originI dn m/lt des nlor!Jrs, cit., 366). Sotto Valeriano furono domnali od /Jestim 
nell'anfiteatro di CotJoreo in Palest:yna PriJfIIS, J.Hakhlls e Alexandtr (Eus. Hisl. E«l, VII, 12 (BHG2 
1193). Cfr. H. Dru.F.IIAYE, Lu origins dII t1I/le des mor!Jf1, cit., 181). Ncl281, in Frigia, si consuma 
nell'anfiteatro di Sy11llado il martirio di Trofimo e Dorimedone, condannati ad beslim dal tribunale 
provinciale. Non divorati da un orso, una pantera e un leone, vennero decapitati. Negli Ado 
sandomm Trophimi, Sabbalii, Dorinltdollis (Acta SS., Settembre, VII, 9-33= BHG1 1853) si distingue 
un primo processo con l'irrogazione della tortura (e la morte conseguente di lrophimlls) a livello 
cittadino in Antiochia di Pisidia, poi l'invio dei due cristiani superstiti al tribunale provinciale 
di Synnada. L'agiografo attribuisce al tempo di Probo una suddivisione provinciale attuata da 
Diocleziano, con il passaggio di Antiochia alla provincia della Phriuo stronda, successivamente 
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Il cadavere del giustiziato per il mmc" dc Hlaieslalc (com'era il caso comune per i cri-
'itiaru) doveva essere privato della sepoltura, secondo la rubrica de tadat'eriblls plll/ilonlnl 
Jel Digesto71 , a meno che una speciale autorizzazione imperiale o dcI governatore pro-
detta Sallliaris, e la costituzione di Synllada come capili protindae. Cfr. P. AU.ARD, Siona crilica dr/k 
ptneCllifoni, III, Firenze, Ed. Fiorentina, 1935,269-275) Nel corso della persecuzione dci cristiani 
indotta dagli editti di Diocleziano e Massimiano è frequentemente utilizzato l'anfiteatro come 
sede per le esecuzioni capitali. Eusebio documenta l'esposizione alle fiere di Threla nell'anfiteatro 
di Gaza (Eus., Mar. Pal, 6, 3), di HadrianllJ in quello di Cauarea (Eus., Alar. Pal, Il), dci martiri 
egiziani in quello di 1)rus (Eus. Hisl. Eccl, VIII, 7). Nell'anfiteatro di Anazaroos, in ()'lida, vennero 
giustiziati nel 304 i martiri Tarachlls, Problls e AndroniCIIs (Passio Ss. Tarnchi, Probi ti Andronid 
(=BHG2 6834). Cfr. H. DELEHAYE, Les ongilrfS dII cIII/e du martyrs, cit., 206, 241. A TIJl/bllrbo (l\1aills 
o Alinlls) il 30 luglio 304 furono danmalae ad beslias nell'anfiteatro le cristiane A1a.\.7ma, Dona/illa 
e Seconda (Passio SS. Maximae, SeCllndae et Donalil/ae, «Analecta BollandianID), IX, 1890, 110-6 = 
BHL 5809 d; cfr. P. AU.ARD, Hisloire des penlclllions, IV, 1, Roma, L'Erma di Bretschncider 1971, 
467; H. DELEHAYE, Les origins dII CIIlle du nlartyrs, cit., 374). All'episcoPlls beneventano lanllanils con 
i suoi soni fu dapprima comminata la damnalio ad bulias nell'anfiteatro di PII/eoli, mutata poi nella 
decapitazione nelforum Vlllcani della stessa città, H21 aprile (?) 305 (Passio SS. lanllani el sonorum= 
BHL 4115-19; 4132, 4134, 4140). Sui problemi della cronologia cfr. Cfr. P. AU.ARD, His/oire du 
ptniClllions, IV, 1, cito , 430, n. 5. Sulle complesse questioni agiografiche relative a San Gennaro cfr. 
AA.VV., San Gennaro nel XVII cenlenano del martino (305-2005). Atti del Convegno internazionale 
(Napoli, 21-23 settembre 2005), a cura di G. Luongo, I-II, Napoli, Editoriale Comunicazioni 
Sociali, 2007; in particolare i contributi di A. Vuoto, Rikllllra del dossier t{I!,iografico di san Gennaro e 
compagni, ibidem, I, 179- 222 e di A. D'Ar.mRoslo, Tulimonianze agiografiche t CIII/llali di san Gennaro a 
PII/eoli, ibidem, I, 243- 250). Per l'iconografia dei martiri damnali ad bulias cfr. J. \V, SALOMONSON, 
Volllpialem speclandi non perdal sed militi. Obsen'tllions sllr l'iconographie dII martire en Afriqlle romailre, 
Amsterdam, Oxford, New York, Elsevier Science & Technology, 1979; C. VISMARA, 1/ sllPpliZio 
come sptllacolo, cit., 42-60. 
71 D. 48, 24, 1: Ulpianus libro nono de offido proconsulis. Corpora eorum qlli capi/e damnan/llr 
rognalis ipsorum negando non JIInl: et id se obsenwse tliam dit'lIS Auglls/lIs libro decimo tk li/a sua seribi/. Hodie 
I1IIltm eorum, in qllos animadverti/llr, porpora nOlI ali/er septlilln/llr, qllam si filtri/ peli 111m et ptrmisll1m, ti 
nonnllmqllam non permillilllr, maximt maies/alis callsa damnalorum. Cfr. ad es. la cura posta dal proronJIII 
Asiae per assicurare, mediante un corpo di guardia di mili/u, che i cada\'eri di alcuni Ialrones di 
EpOOIlS, giustiziati con la crocifissione, restassero appesi aUe croci, nella nm'ella milesia della 
matrona Ephui in Petr., Satyr., 111,5-6; 112,5-6. Cfr. J. CAILU, l..~jt1rdin Jes slIpplicu ali l3as·Empire, 
dt., 338, n. 17. 
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vinciale72 concedesse in deroga la inumazione ai richiedentF3 ovvero l'autorizzazione 
alla raccolta di ossa et cineres nel caso dei condannati al rogo74. 
Da parte delle autorità giudiziarie romane, nei processi contro i cristiani, prevale, 
di conseguenza, la decisione di lasciare insepolto o di nascondere il giustiziato75, anche 
per impedire ai correligionari dei martiri di onorare la memoria dei cristiani uccisF6. Sin 
dalle prime persecuzioni è documentato, in effetti, il dileggio nei confronti dei corpi dei 
martiri (divenuto poi topico nelle passioni epiche e leggendarie7~, privati di sepoltura 
72 Ad esempio il praefeclus Iudeae Pontius Pilalus concesse a Giuseppe di Arimatea il corpo di 
Gesù (Mt. 27, 58; Mc. 15,42-45; Le, 23, 52-53; Joh. 19,38). 
73 D. 48, 24, 3:Paulus libro primo sententiarum. Corpora animadversorum quibus libel pelentibus 
ad sepulturamdanda sunI. Vedi inoltre il già citato passo di Ulpianus in D. 48, 24, 1 per i casi di 
esecuzione capitale non legati al crimen maiestatis. 
74 D. 48, 24, 1: Ulpianus libro nono de officio proconsulis. ( .. . )Eorum quoque porpora, qui 
exurendi damnanlur, peti possunt, scilicelul ossa et cinereo col/ecta sepulturae tradi possint. 
75 H. DELEHAYE, Les origines du culle des mart;rs, cit., 39. 
76 Esemplare al riguardo è il carmen di Damaso (A. FERRUA SJ., Epigrammata Damasiana (Studi 
di antichità cristiana pubblicati a cura del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, XI), Città 
del Vaticano, 1942, 160-162, nr. 28) per i Santi Marcellino e Pietro, giustiziati, nella SiI va Candida, 
presso la via Cornelia: Marcel/ine luos pariter Petre nosce triumphos / percussor retulit mihi Damaso cum 
puer essem / haec sibi carnificem rabidum mandata dedisse / sepibus in mediis vestra ul lunc col/a secarel / ne 
tumulum vestrum quisquam conoscere possel ( ... ).«<Marcellino, Pietro, ascoltate il racconto del vostro 
trionfo. Quando ero infante, il carnefice raccontò a me Damaso che il furioso persecutore aveva 
ordinato di tagliarvi la testa in mezzo alla macchia, affinché nessuno potesse rintracciare la vostra 
sepoltura») (Acta 55. Marcel/ini et Petri 8 = BHL 5230). Sulla sistemazione damasiana finale dei 
sepolcri di Pietro e Marcellino nell'ambito della catacomba omonima cfr. V. FIOCCHI NICOLAI, 
Strutture funerane ed edifici di culto paleocristiani di Roma dal IV al VI secolo, Studi e ricerche pubblicati 
a cura della Pontificia commissione di Archeologia sacra, 3, Città del Vaticano 2001,80-1, fig. 52. 
Cfr. P. ALLARD, Histoire des persécutions, IV, 1, cit., 382-383. 
77 Negli esempi che seguono si indicano dapprima i dati desunti dagli acta martYrum, quindi 
quelli delle passiones, che, prevalentemente topici, potrebbero in molteplici casi essere stati tratti 
dagli esempi genuini degli acta storici. 
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sotto vigilanza armata, onde evitarne la sottrazione da parte di cristiani78, ovvero dati in 
pasto agli animali79, bruciati80, gettati nelle acque di un fiume o del mare81 • 
78 Passio 55. Tarachi, Probi etAndronici, Il (<<Quando essi furono uccisi, Massimo [governatore 
della Cilicia] uscì dall'anfiteatro e lasciò dieci soldati-era ormai buio-a guardia dei corpi dei santi 
martiri»). 
79 Cfr. ad es. Eus. Mart. Pa/aest. IX (martiri cesariensi Antonino, Zebina e Germano, 
decapitati, con il divieto di sepoltura: <<Le guardie vigilavano da lontano, cosa degna di nota, 
affinché i cadaveri non fossero sottratti, ma le bestie feroci, i cani e gli uccelli rapaci andavano 
spargendo qua e là le membra umane »); XI (panfilo e compagni, martirizzati in Caesarea, «per 
ordine dell'empio governatore, quattro giorni e quattro notti i sacri e veramente santi corpi 
dei martiri furono vigilati affinché divenissero pasto degli animali carnivori»); Passio 5. Vincelltii 
(BHL 8627), lO (Il praeses Datianus ordina che il corpo del diaconus Vincmtius venga gettato «in 
un campo aperto ... dove nessun ostacolo gli faccia riparo; cosicché il cadavere esanime, privo 
dell'onore della sepoltura, sbranato e dilaniato dalle fiere e dagli uccelli, scompaia e non avvenga 
che i cristiani, portando via le sue reliquie, se lo rivendichino come martire»). 
80 Eus., Rist. eccI., V, 1, 62: I martiri di Lione furono lasciati senza sepoltura: «i cadaveri 
dei martiri, esposti alla mercè d'ogni dileggio e lasciati all'aperto per sei giorni, vennero 
successivamente dati alle fiamme e ridotti in cenere da quegli scllerati, per essere quindi dispersi 
nel Rodano, che scorre in quei pressi, affinché neppure la più piccola traccia ne fosse più 
reperibile in terra »); Passio 55. Tarachi, Probi et Andronici, 9: il governatore della Cilicia Massimo 
ordina che siano bruciati la lingua e i denti di Andronico, ridotti in cenere e da spargere ai quattro 
venti «affinché tra i seguaci della sua empissima setta nessuna donnicciola venga a cercare i suoi 
resti, li porti via e li custodisca gelosamente come cose preziose e sante». 
81 Il citato passo di Eus., Hist. ecci., V, 1, 62 attesta, come si è detto, per i martiri di Lione 
la dispersione dei loro cineres nel Rhodanus; Eus. Hist. Eccl. VIII, 7, 6 documenta che i martiri 
di 1)rus dopo molteplici assalti delle fiere nell'anfiteatro «furono trucidati con la spada; e invece 
che alla terra e alle tombe, furono gettati nelle onde del mare. La Passio 55. Mariani et Jacobi 
(BHL 131), 11, documenta come luogo del supplizio la riva di un fiume, presso LafJ1baesis, in 
cui cola il sangue dei martiri e i loro corpi; la Passio 5s. Phi/ippi et Rertnis, 15 riferisce che i corpi 
bruciati dei martiri vennero gettate nelle acque del fiume Ebro, in Thracia, «per negare anche la 
sepoltura a quegli uomini»; la Passio 5. Vincentii, Il, attesta che il corpo del martire saragozzano 
fu, per volontà del governatore Datianus, chiuso nel cul/eus dei parricidi e «sia posto quindi in 
una piccola imbarcazione e, quando i marinai abbiano percorso un lungo tratto, sia immerso nei 
flutti del mare più profondo, fintanto che i pesci affamati, se qualche cosa resta del suo corpo 
ormai lacero, o lo distruggano leccando lo o lo sgranino con bocca di belva, dato che le torpide 
fiere della terra non l'hanno sfiorato». Analogo procedimento è documentato dalla Passio Fabii 
vexil/iferi (BHL 2818): la testa e il corpo del martire furono chiusi in due sacchi e gettati nel mare 
di Caesarea in Mauretania Caesariensis, «ne nos fecisse videafJ1ur fJ1artyrefJ1 christianis», ma i sacchi furono 
rigettati dalle onde sul litorale di Cartenna, che divenne sede del culto del martire (P. ALLARD, 
Histoire des persécutions, IV, 1, cit., 464). 
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La pratica dell'insepoltura è rafforzata nel corso della persecuzione di Diocleziano e 
Massimiano82, evidentemente per eliminare il rischio di una propagazione del cristiane-
simo secondo la icastica definizione di Tertulliano: sanguii marryrum semen christianorumB3• 
Tuttavia i cristiani procedettero, durante tutte le persecuzioni, a recuperare, il più 
delle volte nascostamente84, a volte anche con la corruzione delle autorità85, i corpi dei 
martiri onde assicurare loro la sepoltura, talvolta nei pressi immediati del luogo del sup-
plizio, in coincidenza tra questo ed una necropoli86, ma il più delle volte in una località 
distinta dalla località dell'esecuzione. 
Il loms marryrii di LuXllrillS poté divenire sede di una memoria del martire87 insieme al 
loms della depositio del corpo del martire, avendosi anche un percorso processionale fra 
le due HICmoriae. 
82 P. AIJ.ARD, Hisloire des perséClllions, IV, 1, dt., 360. 
83 Tert.,Apol, 50, 13 (CCL 1,171. 22). 
!l4 Cfr. ad es. Acta lI/slini (BHG1 973), 6, 2 (i fedeli portano via di nascosto le salme di Giustino 
e dei compagni); Passio 55. Carpi, Pap")'li et Agathonices, 47 (i Cristiani prelevarono segretamente 
(Aa9patroç) le loro ossa); Passio 55. Fmctllosi, Allgllrii el Eli/ogii (BHL 3196), 6 (futti ... calata la 
notte si affrettarono a scendere nell'anfiteatro portando con sé del vino per spegnere i corpi 
ancora fumiganti. Dopo dò, ognuno cercava di raccogliere la maggiore quantità di ceneri li 
accumulate). 
85 Il tentativo di corruzione delle autorità responsabili dell'insepoltura dei martiri di Uone 
è richiamato in Eus. Hist. Eccl, V, 1, 61: «quanto a noi un cordoglio profondo era venuto ad 
opprimerd, per il fatto che non potevamo dare sepoltura ai nostri morti. Non potevamo difatti 
contare a tale scopo né sulla complicità delle tenebre, né sulla forza di persuasione del danaro 
(àpyi>pla), né sull'effetto delle più insistenti implorazioni: la loro vigilanza era inattaccabile, 
quasi rappresentasse chissà che guadagno illasciarli senza sepoltura» . Un caso andato a buon 
fine è quello del martire Massimiliano di Theveste: El Pompeiana matrona COrpllS eills (i.e. Maximiliam) 
de il/dice numit «<una matrona, tal Pompeiana, riuscì, pagando, a farsi dare il suo corpo dal 
magistrato») (Acta lvltJ>.7miliani, 3, 4). Cfr. A.A.R. BASTIANSEN, Acta Maximiliam: AA.Vv., Alli e 
passioni dei martiri, cit., 496. 
86 È il caso della primitiva sepoltura dei SS. Pietro e Marcellino in 5ilva Candida, presso 
il luogo dell'esecuzione (p. AI..LARD, Histoire des perseclilions, Iv, 1, dt. 383, n. 1); il martirio c 
la scpoltura del veterano Typasills avvenne nello stesso luogo, all'esterno della città di Tigat'a, 
in Alallrilt11/ia 5ififmsis (Passiolles tres nlartYnlnl Africal/omm: 55. Maximae, DOl/alil/ae el 5ecrl1ldae, 
5. Typasii t'elert11/i e15. Fabii ve:dl/iftri, «Analecta Bollandiana», 9, 1890, 107-134 (BHL 8354); F. 
SCORZA BARcEU.oNA, Per lilla /el/llra del/a Passio Typasii Veterani, «Augustinianum», 35, 1995, 797-
814; D. \VooDs,A Historical50l/rce of the Passio Typasii, «Vigiliae ChristÌanac», 47, 1993,78-84). 
87 La Nolilia de geslis COI/ci/ii Carthagùrimsis 16 Ìlmii 401 (C. MUNIER, COIlci/ia Africae a. 345-
a. 525, CCL, CXLIX, Turnholti 1974, 204) stabilisce che le memoriae marIJ'rIlnl non si possano 
stabilire se non nel /OCIIS depositiOl/is del corpo o di reliquie, allt IIbi origo alicllùlS habitaliol/is, t'tI 
possessiollis t'el passiollis fedelissima origille traditllr (cfr. H. DEl.EHAYE, Les origine! dII CIIlte des martYrs, cit., 
88). A 5cythopolis, in Palaestil/a, vi era una chiesa di un San Basilio, ibi donllllls Basi/Ìlls marIJ'nzatlls est, 
secondo il pellegrino Teodosio (IDEM, ibidem, 183). Ellreteniu e Chelidof/ùls furono martirizzati a 
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5. Criteri di carattere generale farebbero ricercare il luogo delle esecuzioni capitali 
di Fomm Traiani presso una delle vie di accesso alla città ovvero nell'anfiteatro cittadino. 
Questo anfiteatro, edificato probabilmente come edificio castrense in età augustea, a 
ridosso della via a Karalibus Tllrrem, nella vallecola di Apprezzali, nel suburbio meridionale 
della città, fu ampliato in età severiana88• 
Un aumento demografico della popolazione di Fomlll Traù111i ed un maggiore inte-
resse generale per i munera gladia/om", e le vella/ioms, dimostrato dalla costruzione in 
Sardinia, dopo l'anfiteatro flavio di Karales, degli anfiteatri di Nora, SII/ci e T'harros cntro 
il II / III secolo89, costituiscono i presupposti dell'ampliamento dell'anfiteatro forotra-
ianense, consistito innanzitutto nella costruzione di una galleria periferica, obliterante 
la primitiva facciata. 
Calahorra in un 10CII! consacrato dalla costruzione di un baptisterillm, celebrato da Prudenzio, Peri 
Stephanon(BHL2532), 8 (p. AU.ARD, Histoire des pérseclltions, IV, 1, cit., 140, n. 2). llllilla (13HGl 972) 
martire di Caesarea di Cappadocia venne giustiziata mediante la crematio. San Basilio conosce la 
memoria delloclIs Hlarryrii, presso una sorgente, dove i pellegrini si recavano dopo aver visitato la 
chiesa della deposifio della martire (Basil., bomil, V, 1-2). Cfr. P. AU.ARD, Histoire des pérseClltiOfIS, IV, 
1, cit., 353. Il caralitano Salltrl/ù/us possedeva una sacra do","s a Cbristia11Ì! edificata nel luogo del 
martirio distinta dalla basilica della deposilio «BHL 7490-7491) Legmda J. Jatllrllifli, lectio VIII; la 
Passio S. Saillmini parla di un oralorillHl costruito nel luogo del martirio). 
88 Cfr. F. ZEDDA, ForoHl Traiani, Roma 1906, 20; L. PRIEDLANDER, Darstellll1{f?,et1 alls der 
Sillet1geschichte RonlS, IV, Leipzig, Hirzel, 1921 11 , 217; G. POR.'\Il, in Enciclopedia dell'arte Antica, 
Classica e Orielltale, I, Roma, Istituto dell'Enciclopedia Italiana, 1958, 384, S.v. anjìteatro; R.j. 
ROWLAND JR., l rilrovantef/fi romal/i in Sardegna, Roma, L'Erma di di Bretschneidcr, 1981, 47; R. 
ZUCCA, FordongiaflllS, ci t. , 17-18; S. Angiolillo, L'arte della Sardegna romana, Milano 1987, 79; R. 
ZUCCA, Le iscrizioni lafine del marryril/nl di LI/XI/ri/Ii, cit., 7, 12, fig. 1; J.O .. GOI.\'IN, l ~'a",pbitbéatre 
ronlain. Essai sllr la Ibéorisafion de sa fomle et de ses fol/clions, Paris, De Boccard, 1988, 257, n. 62; 
R. ZUCCA, Foronl Traiani alla IlIce delle 1II1O[.'e scoperte arcbeologicbe, cit., 126; l DE~f, Hicercbe storicbe e 
topograjìche su Forom Traiani, cit., 176; P. PAl.A, L'mlrphitbéatre de Cagliari, C. D{)~IERGUE, CII. LANDI:.5, 
J.-M. PAIil.ER (ed.), SpectaC/lla 1. Gladiatetlrs elamphithéalres. Actes du colloque tenu à Toulousc et 
Lattes du 26 au 29 mai 1987, Lattes / [paris), Imago, 1990,57, n.1, 62; R. ZeCCA, Il decoro "rballo 
delle civitates Sardiniae et Corsicae, cit., 913; IDE:\f, L'origille delle cillà di fol1dazione romal1a ù, J'ardinia 
e Corsica, ANTONIO RODRIGUEZ COLMENERO (ed .. , Las origmes de la Citldad fii el Noroesle HispOl1ico. 
Actas del Congreso Internacional (Lugo 15-18 de Maro 1996), Lugo, Diputacio Provincial dc 
Lugo, 1998, 116; IDEM, Fordollgial/us, Luoghi e tradizioni d'Italia. Sardegna, Roma, Editalia, 1999, 
166; P. PALA, L'anjìtealro romallo di Cagliari, Nuoro, Insula, 2002, 125; R. ZeCCA, l I"di ÙI JardÙlia 
e Corsica, «Sardinia, Corsica et Baleares antiquae», I, 2003, 170; G. TOSI, Gli edifid per gli spettacoli 
,rell'Italia romana, I, Roma, Quasar, 2003, 645; S. ANGIOLILLO, Afllfura gladiatoria e I"di circemes l1ella 
Sardegna romal1a, in Cultus splendore. Studi in onore di Giovanna Sotgiu, a cura di A.M. Corda, 
Senorbì, Grafiche Puddu, 2003, 25; A.R. GIIlOITO, L'arcbileltllra ronlalla l1elle città della SardrJ!,1ra, 
Roma, Quasar, 2004, 86. 
8? A.R. GlIlorro, L'architellllra ronlalla lIelle cillà della Sardegl1a, cit., 85-9()' 
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Tale galleria era articolata all' esterno, in arcate su pilastri di blocchi squadrati in 
trachite (connessi da incavi a coda di rondine), su cui si impostavano volte rampanti 
ammorsate alla facciata di prima fase. 
Sulle volte erano realizzati in opera cementizia i gradus del II maenianum, disposti 
probabilmente su quattro ordini90• 
In sostanza l'anfiteatro di Forum Traiani dovette presentarsi all'esterno con una fac-
ciata ritmata da fornici, benché appaia probabile che, in relazione alle differenze di 
quota del fondo trachitico della zona, le stesse arcate avessero un'altezza differente dal 
piano di calpestio. 
I fornici, in opera cementizia con rivestimento in laterizi rossi91 , strombati verso 
l'interno della galleria92, allo stato delle indagini, sono stati individuati esclusivamente 
nel settore occidentale93 ed in quello nord orientale94 • 
La struttura della facciata, a prescindere dai pilastri e dalle arcate, è in opera cemen-
tizia con rivestimento in opus vittatum mixtum, che alterna filari di due laterizi rossi a filari 
di un tufello in trachite, connessi da strati robusti di malta95• 
L'architetto responsabile dell'ampliamento dell'anfiteatro di Forum Traiani provvide 
a effettuare due interventi funzionali rispettivamente alla creazione di suggesta e alla rea-
lizzazione del sacellum dell'anfiteatro. 
Lungo l'asse minore dell'edificio, secondo i canoni anfiteatrali, a spese dei settori 
coassiali della cavea di prima fase, furono resecati due spazi quadrangolari, destinati 
rispettivamente quello a ESE a sede del sacel/um, sormontato da un suggestum, quello a 
OSO a sede di un secondo suggestum, accessibile dal piano dell'arena con una scaletta 
ammorsata al podium. 
Entrambi gli interventi furono realizzati in opera cementizia con paramento in opus 
vittatum mixtum. 
90 Il maggiore dei frammenti di volte crollate, individuato 1'11 febbraio 2008, ha rivelato tre 
ordini di gradini conservati, che presentano una seduta di cm 52 / 55 e un'alzata di cm 30/ 32. 
91 I laterizi, di probabile produzione locale, in base all'esame autoptico, sono lunghi da cm 
35 a 43; lo spessore della malta varia da cm 2, 5 a 3. 
92 La misurazione della corda dell'arco è stata possibile esclusivamente per una arcata del 
settore nord orientale: m 1, 87 (interno); m 196 (esterno). Lo spessore delle arcate è di m 1, 18 
nel settore nord orientale e di m 1, 10 / 1, 11 in quello occidentale. 
93 Due pilastri di un solo filare di quattro blocchi, fondati mediante un incasso realizzato nel 
fondo roccioso. 
94 Due pilastri di un numero indeterminato di filari di quattro blocchi. 
95 Modulo di due laterizi ed un tufello con i relativi tre strati di malta: cm 23. Laterizi fratti, 
di lunghezza variabile fra i cm 16 e i cm 23, con spessore compreso fra i cm 3, 1 e 4. La malta è 
spessa cm 2, 5 / 3. I tufelli, di lunghezza compresa fra i cm 17 e i cm 20 hanno uno spessore di 
cm 8,5/9. 
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Il sacellum, a pianta quadrangolare96, con volta a botte, presenta sul muro di fondo 
una nicchia97 centinata, con armilla di laterizi, che esclude la natura di carcer dell' am-
biente, anche in rapporto alla sua collocazione lungo l'asse minore dell'anfiteatro, sug-
gerendo, invece, la funzione di sede della statua del culto dei gladiatores e dei venatores, 
forse Nemesis-Diana, a tener conto della frequenza di Nemesea negli anfiteatri98• 
Sull' estradosso della volta, accessibile mediante una scaletta perduta, doveva impo-
starsi uno dei due suggesta o pulvinaria dell'anfiteatro, i posti riservati alle autorità civili, 
militari e religiose della città99• 
Il secondo suggestum, conservato solamente alla base, nel settore OSO, era accessibile 
mediante dieci gradini da parte delle autorità che dopo aver partecipato alla pompa ini-
ziale, all' omaggio alla divinità nel sacellum, si portavano nello spazio riservato ad esse, sia 
al di sopra del sacellum, sia sul lato OSO, meglio preservato. 
Si è detto che l' opus quadratum del podium e della porta triumphalis potrebbe rimontare 
al generale rifacimento dell'anfiteatro di seconda fase. In effetti non pare cogliersi solu-
zione di continuità fra la porta triumphalis nella sua nuova costituzione, in rapporto alla 
galleria periferica, la primitiva porta e il podium. 
L'anfiteatro di Forum Traiani nella sua seconda fase ha le seguenti dimensioni: 
A- Asse maggiore dell'anfiteatro m 59, 30 (pedes 200) 
B- Asse minore dell'anfiteatro m 48, 25 (pedes 163) 
a - Asse maggiore dell'arena m 40, 98 (pedes 138) 
b- Asse minore dell'arena m 29,53 (pedes 100) 
Superficie arena mq 964 
Superficie della cavea mq 1265, 19 
Gli spettatori calcolabili sono 3163. 
Le dimensioni di questo edificio per gli spettacoli sono inferiori in S ardinia solo a 
quelle dell'anfiteatro di Karalelooper il quale si calcola una capienza complessiva di 12283 
spettatorPOl. 
La recentissima individuazione nell'ambito dell'anfiteatro di Forum Traiani, a 700 
metri a sudovest dell'abitato e a 800 metri a nordovest del marryrium di Luxurius, di 
un vasto coemeterium cristiano, distinto da quelli di San Pietro, presso l'abitato, e di San 
96 Lunghezza residua m 2, 23; larghezza m 2. 
97 Larghezza cm 62; altezza residua, dall' attuale riempimento, cm 61. 
98 J.CL. GOLVIN, L'amphithéatre romain, cit., 337-340. Non possono essere escluse altre 
soluzioni, ad es. Hercules, una cui statuina è intagliata nella roccia calcarea in un ambiente 
dell'anfiteatro di Karales (P. PALA, L'anfiteatro romano di Cagliari, cit., 97, n. 131). 
99 J.CL. GOLVIN, L'amphithéatre romain, cit., 357-362. 
100 Dimensioni: asse maggiore m 92, 8; asse minore m 79, 2; Asse maggiore dell'arena m 46, 
8; asse minore dell'arena m 33, 2. Cfr. J. CL. GOLVIN, L'amphithéatre romain, cit., 288. 
101 IDEM, L'amphithéatre romain, cit., 288. 
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Lussorio, ha proposto il problema della giustificazione di questa terza area funeraria 
cristiana. 
Poiché è difficile ammettere che una esecuzione capitale avvenisse in un luogo 
distinto dall'edificio per gli spettacoli dove questo esisteva potremmo ipotizzare che 
l'esecuzione dell' apparitor Luxurius avvenisse proprio nell'anfiteatro di Forum Traiani, cui 
parrebbe alludere una xilografia fiorentina del 1559102• 
In tale ipotesi la targa marmorea allusiva al locus marryrii di Luxurius sarebbe stata 
originariamente applicata in una struttura dell'anfiteatro, forse il sacellum, riconvertito 
alla memoria del luogo del supplizio di Luxurius. 
L'ipotizzata riconversione dell'anfiteatro a luogo del culto del martire locale Luxurius, 
nel quadro di una politica vescovile forotraianense, fortemente avversa ai culti pagani 
come dimostra la damnatio degli altari delle Ninfe delle Aquae Ypsitanae e il loro riutilizzo 
nella natatio principale, giustificherebbe meglio la creazione in fase bizantina, se non già 
vandalica, di un coemeterium dell'anfiteatro, distinto da quelli della ecclesia cathedralis (?) di 
San Pietro e del marryrium di Luxurius. 
Lo scavo, come si è detto, ha rivelato che all'atto del degrado dei maeniana in cemen-
tizio, si procedette allo spoglio della struttura, soprattutto in rapporto ai preziosi blocchi 
squadrati, e al successivo impianto di tombe a fossa, sia nell' area del maenianum inferiore, 
sia nell'arena, a ridosso del podium, sia nella galleria superiore nord orientale, sia infine 
all'esterno dell'anfiteatro, a ridosso della facciata presso la porta triumphalis103• 
Se il prosieguo delle indagini archeologiche metterà in luce la memoria del luogo 
della decollatio di Luxurius nell'anfiteatro forotraianense, si acquisirà la nozione della 
duplicità della memoria di Luxurius, la prima collegata al luogo del supplizio, la seconda 
alla deposizione del corpo del martire. 
102 Un'iconografia cinquecentesca di San Rossore martire, messa in valore da G.P. MELE, San 
Lussorio, cit., 10, n. 31, documenta San Rossore, rinchiuso nel carcer o forse meglio in una gabbia, 
attorniato da un leone, un orso, un leopardo, un quadrupede non identificato, un cinghiale in 
atteggiamento di attacco ed un serpente, ed osservato da tre spettatori (L. ZAMPIERI, L'iconografia 
sacra pisana a stampa, in AA.Vv., Devozione e culto dei santi a Pisa nell'iconografia a stampa, a cura 
di S. BURGALAZZI e G. ZACCAGNINI (Opera della Primaziale Pisana. Quaderno N. 7, 2a parte), 
Pontedera, Bandecchi & Vivaldi, 1997, 161, tav. 102). La xilografia parrebbero rimandare al tema 
delle belve che dovrebbero dilaniare il martire, che in tale versione sarebbe damnatus ad bestias 
nell' anfiteatro. 
103 Alcune tombe si riportano ad ambito bizantino in relazione ad una fibbia enea, ad un 
anello con un'aquila e ad armi in ferro. Una moneta in bronzo di Giustiniano II Rinotmeta, 
databile fra il 10 luglio 685 e la fine del 695, rinvenuta nell'area dell'anfiteatro in una US 
del riempimento della trincea per la condotta idrica della metà del XX secolo, costituisce il 
documento archeologico più recente individuato nell'anfiteatro di Fomm Traiani. 
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Un parallelo a questa ipotesi ricostruttiva di due memonae del martire forotraianense 
possiamo riscontrarlo nella topografia dei luoghi di culto martiriali dell' episcopl/s Fmctl/o-
SIIS e dei diaconi Augurius e EulogÌtls di Tarraco. 
La crematio dei tre martiri avvenne il 21 gennaio 259 nell'amphitheatmm di TarracolO\ 
edificato, immediatamente a sud est del flrtlm provinciale, nella prima metà del II sec. 
d.C. lOS con un atto evergetico di un [---I fla]men Rom[ae divorll!JJ et AI/gl/stortlm] / provill[ciae 
Hispaniae Citeriorisj106, e restaurato nel 221 d.C. ad opera di Elagabalo lO7 • 
L'asportazione di reliquie dei corpi combusti dei tre martiri, avvenuta nottetempo, 
da parte dei cristiani di Tarraco, diede poi luogo alla riunione dei resti mortali di Fmctl/o-
SIlS, Eulogius e Augurius108 ed alla loro deposizione nell'ambito della necropoli occidentale 
di Tarracol09. All'epoca di Costantino le spoglie dei martiri poterono essere riunite in un 
mar!Jrium all'interno della necropoli, benché non se ne abbia l'evidenza archeological10• 
Agli inizi del V secolo viene costruita nell'area funeraria una basilica orientata, a tre 
navate, dotata di un baptisterium esterno, con vasca quadrata. Tale edificio chiesastico 
dovette essere, con altissima probabilità, una basilica martiriale, che ospitava i resti dei 
104 Passio Sanctomm marryrum Fructuosi episcopi, Atlgllnl et Elllogii diaconorllm, 3 (Et CIIm duceret/(r 
Fructtlostls cum diaconiblls stlis ad amphitheatrum), 4 (Igitllr in fore amphitheatri COIIStitllt/(S (Fructuosus)), 
6 (Unusquisqtle atltem fidei et agonis sui memor, stlpervel1imte 1/octe ad amphi/healrllm CIIIJI vil1ofestil1al'ertml 
(fratres = i cristiani), ut semitlsta porpora extùtgllerenl). 
105 AA.Vv., L'Amftteatre romà de Tarragol1a, la basilica l:isigòtica i l'esg/ésia romtÌnica (Memòrics 
d'excavaci6, 3), Tarragona, Departament de Cultura de la Generalitat de Catalunya, 1990, 1-
204; X. DUPRÉ RAVENTOS, Edificis d'espectacle, AA.VV., Colonia IlIlia Urbs Trill!JJphalis Tarraco, ed. X. 
Dupré Ravent6s (Forum. Temes d'història i d'arqueologia tarragonines, 12), Roma, L'Erma di 
Bretschneider, 2004, 65-69. 
106 G. ALFOLDY, Vie Bauinschriften des Aqtladuktes VOti Sego via Imd des Amphitheaters VOli Tarraco. 
lvIit eimm Atlhang VOti Witte (Madrider Forschungen 19), Berlin-New York, W: De Gruyter, 1997, 
62-67,96-97. 
107 G. ALFOLDY, Vie Romischm Imcbrijten VOti Tarraco (Madrider Forschungen 10), Berlin, \'(1. De 
Gruyter, 1975, nr. 84. 
108 Passio S anctorum marryrum Fructuosi episcopi, Allgllrii et Elllogii diaconorum, 6 (Igi/llr posI passiomm 
(Fructuosus) apparuit fratribus el monllit, IIt qllod II11t1sqllisqlle per caritalem de cineri/J/Is IIsllrpal'erat, 
restittlermt sitle mora). 
109 J. SERRA, Fructllf)S, Altgllri i Elogi, màrtirs sants de Tarragona, Tarragona 1936; IDI~~I, La 
necrripolis de Satl Fructuoso, Tarragona 1948. 
110 J. LOPEZ VIl,AR, Les Basiliques Paleomstiams del stlbllrbi occidmtal de Tarraco. El tempIe 
septetltriol1al i el complex martirial de SanI Fructuos, I, Tarragona, Universitat Rovira i Virgilio Institut 
Català d'Arqueologia Clàssica, 2006, 243. Per lo sviluppo delle strutture edificate sui sepolcri dei 
martiri soprattutto a partire dalla seconda metà del IV secolo nell'ambito di Roma cfr. V. FIOCCHI 
NICOLAI, Struttllre fimerarie ed edifici di CIIlto paleocristial1i di Roma dal IV al T/I secolo, cit., 46-7, 78-89. 
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tre martiri tarraconensill1, con un baptisterium destinato all'amministrazione del batte-
simo nel contesto del culto martiriale. Aldilà dei mosaici funerari interni alla basilica, fra 
cui quello di Optimus112, forse un episeopus Tarraeonensist13, ed alle deposizioni ad sanetos, 
contrassegnate da epitafi menzionanti la sedes sanetorumll4, è rilevante al riguardo il rin-
venimento nell'area della stessa basilica di un frammento di iscrizione marmorea con la 
menzione in genitivo dei martiri di Tarraeo: [Fruc]tuosi A[uguriii et Eu/ogiiJ1S, benché non 
sembrerebbe trattarsi dell'epigrafe della depositio marryrumt16• 
Insieme al complesso funerario e alla basilica martiriale si evidenziano una serie di 
edifici destinati probabilmente all'accoglienza dei pellegrini in visita alla memoria mar-
tyrum. A settentrione della basilica dei martiri è stata recentemente messa in luce una 
seconda basilica a tre navate, con abside quadrata, di dimensioni minori rispetto alla 
prima e di poco posteriore a quella, forse una basilica funerariat17• Nel VI secolo si pro-
cedette ad un ampio restauro della basilica martiriale, mentre restò abbandonata quella 
settentrionale118• 
In contemporanea, verso la fine del secolo VI, ormai caduto in disuso l'anfiteatro 
tarraconense, si edificò al disopra dell' arena una basilica visigota, a tre navate, in onore 
dei martiri Pruetuosus, Augurius ed Eu/ogius nel /oeus del supplizio. Intorno alla basilica si 
costituì un eoemeterium restato in uso fino all'VIII secolot19• Infine, dopo il periodo isla-
mico, con la reeonquista sulla memoria anfiteatrale si costruì una chiesa romanica dedicata 
a Santa Maria de Miraeu/o120. 
111 J. SERRA, La necr6polis de San Fructuoso, cito (con la proposta di identificazione del locus 
depostionis mar(yrum con il sarcofago nr. 24 al centro dell'abside); J. LOPEZ VlLAR, Les Basiliques 
Paleomstianes, cit., 259. 
112 G. ALFùLDY, Die Romischen Inschrifien von Tarraco, cit., nr. 937. 
113 J. GOMEZ P AllARÉs, Poesia epigràftca llatina als Paisos Catalans, Barcelona, Institut D'Estudis 
Catalans, Universitat Autònoma de Barcelona, 2002, 107-110; J. LOPEZ VlLAR, Les Basiliques 
Paleomstianes, cit., 259. 
114 G. ALFùLDY, Die Ròinischen Inschriften von Tarraco, cit., nrr. 1008, 1010. Cfr. J. LOPEZ VlLAR, 
Les Basiliques Paleomstianes, cit., 259. 
115 G. ALFùLDY, Die Romischen Inschriften von Tarraco, cit., nr. 942. 
116 Y DUVAL, Pro/ect d'enquete sur l'épigraphie martiriale en Espagne romaine, visigothique (et Byzantine), 
<<Antiquité Tardive», 1, 1993, 175, n. 16;J. LOPEZ VlLAR, Les Basiliques Paleomstianes, cit., 259. 
117 J. LOPEZ VlLAR, Les Basiliques Paleomstianes, I-II. 
118 J. LOPEZ VlLAR, Les Basiliques Paleomstianes, I, cit., 253-254. 
119 AA.Vv., L'Amftteatre romà de Tarragona, la basilica visigòtica i l'església romànica, cit., 205-242; 
C. GODOY, La memoria de Fructuoso, Augurio Y Eulogio en la arena del Anftteatro de Tarragona, <illulletl 
Arqueològic RSAT », 16, 1994, 181-210; X. DUPRÉ RAVENTOS, Edificis d'espectacle, cito , 69; J. LOPEZ 
VlLAR, Les Basiliques Paleomstianes, I, cit., 253-254, fig. 298. 
120 AA.Vv., L'Amftteatre romà de Tarragona, la basilica visigòtiea i l'església romànica, cit., 243-283; 
X. DUPRÉ RAVENTOS, Edificis d'espectacle, cito ,69. 
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Tarraco ebbe, dunque, a partire dal tardo VI secolo due memoriae martiriali, una con le 
spoglie dei martiri nel suburbio occidentàle, l'altra nell'area dell'anfiteatro, in rapporto 
allocus della cremano di Fructuosus, Augurius ed Eulogius. 
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